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INTRODUZIONE 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Come vari autori hanno rilevato, la natura di Ruggiero Giuseppe Boscovich (1711-

1787), come spesso avviene per le persone che lasciano segno di sé, è per molti versi 
complessa e contraddittoria. Che fosse uomo di studio è indubbio, e fede ne fanno le 
molte opere scientifiche che in tutta Europa lo resero famoso nel mondo scientifico 
del suo secolo e di quello successivo. Che fosse uomo di fantasia lo dimostrano i 
suoi poemi poetici dei quali, tra l’altro, pensava (forse non del tutto sincero perché 
dei suoi lavori scientifici aveva un’ottima opinione) che sarebbero stati proprio essi, 
piuttosto che il resto dei suoi lavori, a tener viva la sua memoria. Che fosse uomo di 
mondo, come del resto molti scienziati del suo tempo, lo dimostrano le sue lettere, in 
cui racconta i moltissimi contatti con persone influenti di ogni tipo e l’evidente pia-
cere di essere ricevuto dai potenti, di entrare nei loro salotti, di sedere alla loro tavo-
la, di cui apprezza la qualità e l’abbondanza, di godere dei loro favori e delle loro 
protezioni. Un aspetto quest’ultimo che fu molto sgradito a più di un accademico di 
Francia, infastidito dai suoi tentativi di farsi nominare membro dell’Académie Fra-
nçaise anche per mezzo degli appoggi che gli potevano venire dalle sue conoscenze 
a Corte, e che, di fatto, gli impedì di raggiungere lo scopo. Che fosse diplomatico a-
bile e paziente lo dimostrano, infine, le varie missioni compiute con successo, e non 
solo per lo stato della Chiesa, presso le corti di mezza Europa.  

Viste queste qualità e il fatto che era uomo di chiesa, ci si potrebbe aspettare un 
carattere socievole, benevolo, generoso e pronto a ogni comprensione. E, infatti, in 
mille occasioni, tale dimostrò di essere. E tuttavia fu anche il contrario, e non rara-
mente venne fuori la sua indole difficile e battagliera, petulante e litigiosa, e la sua 
inclinazione a sovrastimarsi che lo portarono a non sopportare, o a sopportare male, 
le ragioni dei “rivali”. Allo stesso modo, fu insofferente – sia pure con parole di cri-
stiana accettazione – dei mali fisici che l’afflissero: in parte per i mali in sé, in parte 
perché gli limitarono più o meno gravemente o, come avvenne non raramente, addi-
rittura gli tolsero la libertà di movimento e di iniziativa. Per certi riguardi fu capace 
di atti di una bella generosità materiale, arrivando anche a contribuire personalmente 
alle spese per la strumentazione scientifica con la quale arricchire le possibilità del 
nascente Osservatorio astronomico di Brera e a preoccuparsi, senza necessità, dei 
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suoi eredi. Ma fu anche buon custode e oculato amministratore del suo denaro, e se 
appena appena nei suoi molti viaggi poté farsi ospitare non esitò di approfittare di 
ogni occasione, sempre lamentandosi comunque e confrontando i prezzi ogni qual-
volta doveva spendere del suo. Una costante fonte di disappunto fu, per esempio, il 
costo dei servizi postali, che cercò costantemente di superare approfittando di ogni 
possibilità di far viaggiare senza spesa la sua incredibilmente vasta corrispondenza. 
E se fece pubblicare a Bassano un’opera come quella in cinque tomi di cui questo è 
il quinto, oltre alla notorietà della casa editrice, fu forse determinante il fatto che gli 
fu offerto un buon contratto che non gli portava spese e gli assicurava un buon nu-
mero di copie gratuite. 

Naturalmente non bisogna far l’errore di guardare le cose e le persone del XVIII 
secolo con gli occhi del XX e non si può fare a meno di inquadrare la figura di Rug-
giero Boscovich nel suo tempo perché fu certamente uomo del suo tempo.  

Europeo più che dalmata, o raguseo, o croato, o italiano, Boscovich, per quanto ri-
guarda la scienza, si occupò dei problemi propri del suo secolo, quelli relativi al si-
stema planetario, ma non soltanto di questi. Newton aveva fatto cosmologia e anche 
Boscovich seguì questa strada. Ma non accettò i fondamenti della teoria newtoniana 
della quale, per esempio, giudicò inconsistenti i concetti di spazio, di tempo e di mo-
to assoluti, e andò oltre Newton, e oltre Leibniz, con idee del tutto personali sulla 
costituzione della materia, quindi cosmologiche, le quali erano, in realtà, frutto di 
una fisica sui generis che mescolava scienza e filosofia, anche perché tendevano a 
creare un sistema che salvasse la presenza di Dio nella natura minacciata dal mecca-
nicismo che stava affiorando e che si sarebbe sviluppato dalla nuova scienza.  

Oggi, comunque, il contributo di Boscovich allo sviluppo di questa parte della 
scienza è controverso. Si legge talvolta che il suo pensiero precorse i tempi di quasi 
due secoli1 (d’altronde durante la sua vita di scienziato attivo le scienze baconiane 
stavano soltanto prendendo forma), ma non è raro leggere che ciò non corrisponde 
alla realtà2, ché i suoi “atomi materiali puntiformi” furono essenzialmente metafisica 
che Lavoisier3, che ben altri passi fece fare alla scienza, rifiutò nel suo fondamentale 
Traité elémentaire de Chimie (1789). 

                                                        
 
1 Per esempio, a p. 101 del libro Fisica per poeti (Dedalo, Bari 1994), Robert H. 

March scrive: «Boscovich, contemporaneo di Franklin, aveva sostenuto che, nel sistema 
newtoniano, non c’era più alcun bisogno di concetti distinti di forza e materia. Gli atomi, 
elementi ultimi della materia, potevano ragionevolmente essere niente più che punti che 
servivano come centri di forza» e, più avanti: «La fisica moderna ha accettato la sfida di 
Rudjer Boscovich, […]: la ricerca dei costituenti ultimi della materia può finire soltanto 
con la scoperta di oggetti puntiformi privi di struttura.». 

2 S. D’Agostino, Boscovich’s reception of Newton’s legacy, in «Bicentennial com-
memoration of R.G. Boscovich», Unicopli, Milano 1987, pp. 27-45. 

3 Antoine-Laurent de Lavoisier (1743-1794), fondatore della chimica moderna. 
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Nonostante il fatto che furono necessari vari decenni perché la teoria di Newton 
fosse accolta ovunque nell’Europa continentale al posto di quella di René Descartes 
(1596-1650), il dopo Newton fu caratterizzato da due filoni di ricerca: uno osserva-
tivo che si proponeva di raccogliere quanti più dati possibile, e quanto più precisi 
possibile, per poter effettuare sempre nuove verifiche di quello che finì per sembrare 
il sistema di regole definitivo; l’altro, teorico, attraverso l’utilizzazione intensiva 
dell’analisi infinitesimale introdotta da Isaac Newton (1643-1727) e Gottfried Wil-
helm von Leibniz (1646-1716; benché Newton, in realtà, avesse sviluppato una mec-
canica sintetica, di natura sostanzialmente geometrica).  

Non mancarono discussioni tendenti a individuare la causa della gravità, ma que-
ste non tardarono a esaurirsi nell’accettazione della sua esistenza, evitando, come 
aveva fatto Newton, ipotesi non verificabili, appartenenti alla metafisica più che alla 
fisica. Di fatto, comunque, la “forza” legata alle idee di Leibniz, Boscovich e Kant e 
considerata come ente fondamentale della realtà fisica non portò a sviluppi della fi-
sica teorica4. 

Così, a parte le discussioni sui principi, il Settecento fu il secolo d’oro 
dell’astronomia, la quale divenne il modello per tutte le altre scienze. Al suo svilup-
po si dedicarono, sul piano matematico, le idee dei massimi matematici dell’epoca, 
come: Pierre-Louis Morau de Maupertuis (1698-1759), Leonhard Euler (1707-
1783), Alexis Claude Clairaut (1713-1765), Jean-Baptiste Le Rond d’Alembert 
(1717-1783), Joseph Louis de Lagrange (1736-1813), Pierre-Simon de Laplace 
(1749-1827). 

Nel 1736 Euler pubblicò il trattato Mechanica, sive motus scientia analytice expo-
sita5. Del 1743 è il Traité de dynamique nel quale l’autore, d’Alembert6, per allonta-
nare da sé ogni tentatazione metafisica, scrisse: «[…] la natura dell’essere supremo 
ci è troppo nascosta perché possiamo conoscere direttamente ciò che è o non è con-
forme alla sua saggezza». E fu lo stesso d’Alembert che nel 1749 affrontò e risolse il 
problema del moto della Terra intorno al suo baricentro e scrisse la teoria della pre-
cessione. Ancora nel 1743 apparve il Théorie de la figure de la Terre di Clairaut7 e 
nel 1788, infine, la Mécanique analytique di Lagrange8 che portò al più alto grado di 

                                                        
 
4 A questo proposito, ci sembra utile ricordare il bel libro di Max Jammer Storia del 

concetto di forza (tr. it. Feltrinelli, Milano 1971), nel quale le idee di Boscovich espresse 
nella Theoria philosophiae naturalis sono esposte e confrontate con quelle dei suoi con-
temporanei e successori con magistrale chiarezza. 

5 L. Euler, Mechanica, sive motus scientia analytice exposita, 2 voll., ex typographia 
Academiae scientiarum, Petropoli 1736. 

6 J.-B. Le Rond d’Alembert, Traité de dynamique, David L’Aîné, Paris 1743; seconda 
edizione Chez David, Libraire, Paris 1758. 

7 A.C. Clairaut, Théorie de la figure de la Terre, David fils, Paris 1743; seconda edi-
zione Courcier libraire, Paris 1808. 

8 G.L. Lagrange, Mécanique analytique, chez La Veuve Desaint, Libraire, Paris 1788. 
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sviluppo quella meccanica analitica le cui basi erano state poste da Euler nel 1736. 
In questa sua grande opera Lagrange più che dedicarsi alla ricerca di principi genera-
li preferì risolvere, operativamente, i molti problemi posti dalla nuova disciplina. 

Euler, comunque, aveva portato grandissimi contributi lavorando sugli strumenti 
matematici che avrebbero consentito gli incredibili progressi compiuti nel Settecento 
nella meccanica analitica. Nel 1748 apparve la sua Introductio in analysin infinito-
rum9, nel 1755 le Institutiones calculi differentialis10, nel 1768 le Institutiones calcu-
li integralis11 e nel 1772 la monumentale Theoria motuum lunae12. 

In questo quadro vanno inseriti e valutati il senso e il valore del contributo di Bo-
scovich. In primo luogo è da notare che, forse stranamente, all’imponente costruzio-
ne della nuova matematica, che fu chiamata sublime e che fu un formidabile stru-
mento per la comprensione dell’universo, Boscovich non dedicò quell’attenzione 
che forse ci si potrebbe aspettare da un astronomo e matematico qual era, né vi portò 
contributi particolarmente importanti. Di conseguenza, non fece uso sistematico del 
calcolo differenziale e integrale né, d’altronde, in questo Tomo V trova l’occasione 
di ricordare (benché ne conoscesse i lavori e l’importanza) i nomi di Leibniz, 
d’Alembert, Lagrange, Laplace. Nomina, invece Newton negli opuscoli I, III e IV, 
Clairaut nell’opuscolo III ed Euler nell’opuscolo IV.  

È abbastanza verosimile che questo restare un po’ al margine, sia come campo di 
ricerca sia come strumento di lavoro, degli incredibili sviluppi della matematica del 
suo secolo si possa spiegare col fatto che Boscovich non fu un matematico puro ma, 
essenzialmente, un astronomo, da sempre abituato ad affrontare e a risolvere pro-
blemi anche intricati e di non facile soluzione – di cui in questo Tomo V ci sono vari 
notevoli esempi – con i mezzi che gli furono più congeniali (e in certi casi, nono-
stante tutto, più speditivi): quelli della trigonometria piana e sferica. Boscovich, tut-
tavia, non ignorò il calcolo. In particolare, nell’ambito della trigonometria differen-
ziale, di cui si occuparono vari matematici del suo tempo, fu il primo a riconoscere13 
che tra le molte formule differenziali ve n’erano quattro fondamentali, che riportò al-
la p. 322, del Tomo IV delle Opera pertitentia ad Opticam et Astronomiam, la cui 
prima edizione risale al 1785, e oggi conosciute come “equazioni degli errori”, dalle 

                                                        
 
9 L. Euler, Introductio in analysin infinitorum, Marcum-Michaelem Bousquet & so-

cios, Lausannae 1748. 
10 L. Euler, Institutiones calculi differentialis, Galeati, Pavia 1755. 
11 L. Euler, Institutiones calculi integralis, ex typographia Academiae Imperialis Sci-

entiarum, Petropoli, 1768-1770. 
12 L. Euler, Theoria motuum lunae, Petropoli, ex typographia Academiae Scientiarum, 

Petropoli 1772. 
13 J.O. Fleckenstein, Boscovich als Mitbegründer der sphärischen Trigonometrie, in 

«Atti del convegno internazionale celebrativo del 250° anniversario della nascita di R. G. 
Boscovich e del 200° anniversario della fondazione dell’Osservatorio di Brera», Milano, 
1963. 
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quali si potevano dedurre tutti i casi possibili della trigonometria differenziale. 
D’altronde, l’opuscolo XV del quarto tomo delle Opera pertinentia ad Opticam et 
Astronomiam, è dedicato proprio alle formule differenziali della trigonometria. In-
dubbiamente, però, lo strumento di calcolo prediletto da Boscovich fu la trigonome-
tria nella sua formulazione classica.  

Boscovich fu anche astronomo pratico, e inventore di strumenti ottici e astronomi-
ci. Il che oltre a testimoniare, ancora una volta, la sua natura poliedrica, è partico-
larmente notevole in un’epoca ricca di grandi sviluppi in campo teorico, ma piutto-
sto povera di risultati pratici. Studiò l’aberrazione sferica, impiegò tripletti di lenti 
ottenute con vetri di caratteristiche differenti riuscendo ad eliminare l’aberrazione 
cromatica, inventò uno strumento dotato di un prisma ad angolo variabile per la mi-
sura dell’indice di rifrazione del vetro e costruì un micrometro oculare. Inventò an-
che un apparecchio per la compensazione del pendolo, che all’epoca era lo strumen-
to fondamentale per la conservazione del tempo negli osservatori astronomici. 

 
Comunque, Boscovich fu un astronomo che visse e operò nel secolo dei Lumi. In 

realtà, nello spirito, non fu illuminista, cioè, pur essendo insegnante preparato, serio 
e scrupoloso, non sentì la “missione” filantropica, propria degli illuministi, di educa-
re la gente comune, illuminarla, toglierla dal buio delle credenze, delle illusioni, del-
la superstizione. Della gente comune, infatti, non gliene importava un gran che, an-
che se nel progetto dell’Osservatorio astronomico di Brera avesse previsto un’attivi-
tà di divulgazione astronomica14.  

In realtà preferì di gran lunga stare con i potenti e i signori e dell’ammirazione che 
sentì verso questi personaggi sono ricche molte delle sue lettere.  

In ogni modo, come gli illuministi, credette nel potere della ragione. In quanto fi-
sico, matematico, filosofo, teologo (e poeta) ebbe una grande fiducia nelle possibili-
tà dell’uomo di poter raggiungere principi generali che danno la conoscenza del 
mondo, e in quanto astronomo, idraulico, architetto non rifiutò il contatto con pro-

                                                        
 
14 Nell’ultimo paragrafo della terza parte del suo Piano per l’avvenire, scritto per il 

principe Wenzel Anton von Kaunitz, ministro plenipotenziario dell’impero absburgico in 
Lombardia, Boscovich dice: «Nel medesimo tempo si anderà dando a chi vorrà un’idea 
superficiale degli istromenti, e loro uso, si faran vedere le macchie del Sole, i pianeti, o 
fisse principali di giorno, e di prima sera i monti della Luna, la falciatura di Venere, le 
fasce e i satelliti di Giove, l’anello di Saturno, la moltitudine delle fisse invisibili 
all’occhio, e visibile al cannocchiale con altre cose simili a’ curiosi, seminando le idee 
proporzionate alle capacità di que’ che verranno. Si aggiungeranno le pubbliche osserva-
zioni delle eclissi del Sole nel salone con invito, che appaghino la moltitudine, e diano 
delle cognizioni, che fin ora sono state bene straordinarie, e rare in questi paesi». Su que-
sto argomento si veda E. Proverbio, Historical and critical comment on the “Risposta” 
of R. J. Boscovich to a paragraph in a letter by Prince Kaunitz, «Nuncius», 2, 1987, pp. 
171-226; E. Proverbio, Il progetto di R. G. Boscovich e la realizzazione della Specola di 
Brera in Milano (1764-1765), «Quaderni di Storia della Fisica», 1, 1997, pp. 173-208. 
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blemi pratici perché aveva un’estrema fiducia nella ragione (e nella dottrina) che 
permette di superarli. 

Fu proprio il suo credere nel potere della ragione che gli fece considerare le teorie 
di Newton quando in Europa – e, in particolare, nella parte più conservatrice della 
Curia Romana – trovavano ancora molti ostacoli ad essere accolte; e di superarle. I 
suoi lavori più importanti: il De lumine del 174815, il De materiae divisibilitate et de 
principiis corporum del 175716, e il Philosophiae naturalis theoria del 175817 sono 
proprio questo tentativo di superamento. Fu uno strano religioso. La sua fede era si-
cura, ma nello stesso tempo fu scienziato aperto al nuovo che, procedendo sulla stra-
da aperta da quei grandi spiriti che erano stati Galileo, Newton e Leibniz, trovò con-
ferma della sua fede nelle leggi universali della natura. E dunque fu anche difficile 
uomo di Chiesa e mentre fu apprezzato per le sue indubbie qualità di amministrato-
re, diplomatico, consigliere di due pontefici su problemi idraulici e architettonici, 
nello stesso tempo incontrò qualche ostilità nell’ambiente più o meno reazionario in 
cui visse. 

Il lavoro più importante di Boscovich, rimasto, necessariamente, il più celebrato 
perché più di altri ha dato la misura e la cifra del suo ingegno e del suo operato, è 
indubbiamente il Philosophiae naturalis theoria redacta ad unicam legem virium in 
natura existentium, pubblicato a Vienna nel 1758. Come Newton, Boscovich aspira 
a ottenere una sola legge che possa spiegare tutti i fenomeni fisici, un traguardo che 
oggi ispira il lavoro di molti fisici e cosmologi. Questo fa parte della sua mentalità di 
fisico, ma indubbiamente anche dello spirito di uno che crede in un disegno divino 
nel quale ci deve essere un lampo creativo, un gesto, un’idea dalla quale scaturisce il 
mondo in tutta la sua apparente complessità. Critico, come si è accennato, nei ri-
guardi del tempo e dello spazio assoluti newtoniani, Boscovich, pur superandola, co-
struisce una teoria sulla struttura della materia che si ispira, comunque, alla conce-
zione atomistica formulata da Newton nel suo Opticks18. E poiché ritiene che la leg-
ge di gravitazione non sia sufficiente per spiegare la stabilità degli oggetti di dimen-
sioni finite, ipotizza che la materia sia sì costituita da atomi, ma non estesi, come vo-
leva Newton, bensì puntiformi i quali interagiscono con una forza che a distanze suf-
ficientemente grandi (dell’ordine dei 10 micron) è attrattiva (e del tipo newtoniano) 
mentre alle distanze minime è repulsiva tendendo all’infinito quando la distanza ten-
de a zero, impedendo con ciò che gli enti fondamentali della materia vengano in 

                                                        
 
15 R.G. Boscovich, Dissertationis de lumine pars prima, Typis Anonii de Rubeis, Ro-

ma 1748 e Pars secunda, ex Tipographia Komarek, Roma 1748. 
16 Boscovich Ruggiero Giuseppe – De materiae divisibilitate et de principiis corpo-

rum, in Memorie sopra la Fisica […] tomo IV, 129, in 8°, Lucca 1757. 
17 R.G. Boscovich, Philosophiae naturalis theoria redacta ad unicam legem virium in 

natura existentium, in Officina libraria Kaliwodiana, Vienna 1758. 
18 I. Newton, Opticks, printed for Sam. Smith, and Benj. Walford, Printers to the Royal 

Society, at the Prince’s-Arms in St. Paul’s Church-Yard, London 1704. 
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contatto e la materia collassi. A distanze intermedie la forza di interazione è alterna-
tivamente repulsiva e attrattiva (corrispondendo, in qualche modo, alle attuali buche 
di potenziale). Dell’andamento con la distanza di questa forza dà anche un grafico e 
gli intervalli tra i punti in cui è nulla sono differenti per i diversi corpi. In realtà, tut-
tavia, Boscovich non riuscì a dare un’espressione analitica alla curv centri di forza a 
che doveva rappresentare l’andamento della forza, ma sarà nelle sue idee sugli atomi 
considerati puntiformi che Michael Faraday (1791-1867) troverà ispirazione per in-
trodurre nella fisica il fondamentale concetto di campo di forza.  
 
 
Astronomia nel Settecento 

 
Ma per capire e apprezzare meglio il contributo di Boscovich alla scienza è oppor-

tuno tener presente lo stato delle conoscenze astronomiche e fisiche negli anni della 
sua vita. 

Questa si svolge nei primi quattordici anni a Dubrovnik, la piccola ma importante 
repubblica dell’Adriatico, di forte fede cattolica (anche la famiglia di Boscovich fu 
molto religiosa: delle due sorelle, una fu monaca e dei quattro fratelli, due furono re-
ligiosi, uno gesuita, l’altro, domenicano), in cui furono coltivate scienze, arti e con-
tatti culturali con i paesi europei, in particolare con l’Italia.  

Boscovich fu educato nel Collegio gesuita di Ragusa e dal 1725, a Roma, 
nell’ambito del Collegio Romano. Dopo un primo periodo di noviziato, piuttosto du-
ro per quanto riguarda sia gli studi, sia le pratiche religiose e di carità, durato alcuni 
anni, poté accedere agli studi superiori per diventare prete in circa quindici anni. 
Qui, negli anni 1730-1732 studiò, fra l’altro, matematica, fisica e astronomia e, per 
dovere di novizio, dal 1735 cominciò a pubblicare lavori di astronomia, teorica e 
strumentale, e di trigonometria. Fra questi ricordiamo la pubblicazione del 1738 
sull’aurora boreale del dicembre 1737 in cui suggerisce che la sorgente del fenome-
no potrebbe essere nel Sole, e tre dissertazioni del 1739, una delle quali, sulla forma 
della Terra, fu interpretata come un invito a togliere dall’Indice i lavori di Coperni-
co. 

Dunque, la presenza attiva di Boscovich nel mondo della scienza va dal 1735 in 
poi. Quest’anno segna la data dell’inizio della produttività scientifica boscovichia-
na19. Poiché quella della fine è quasi coincidente con quella della morte, dura cin-
quant’anni. 

                                                        
 
19 Nel volume IX/2 della Corrispondenza di Boscovich pubblicato in questa Edizione 

Nazionale (Carteggi con Francesco Puccinelli, Leonardo e Giovanna Stecchini), Rita 
Tolomeo ha premesso una bella, lunga e circostanziata biografia di Boscovich la cui let-
tura ritengo essenziale se, prima di affrontarlo sul piano scientifico, si desidera conoscere 
il personaggio, le sue aspirazioni di uomo e di scienziato, le sue debolezze e la sua forza: 
d’animo e di intelletto. Altri cenni biografici si trovano, d’altronde, qua e là in vari vo-
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Quando Boscovich appare sulla scena (1735), già molte cose sono successe nella 
scienza, ma forse meno di quanto normalmente si immagini. Nel secolo di Bosco-
vich l’universo era ancora costituito dalle stelle della nostra Galassia e i problemi 
più grossi, e nuovi, dell’astronomia sono ancora lontani. L’astrofisica, per esempio, 
è ben sotto l’orizzonte di qualsiasi studioso, anzi del tutto inimmaginabile. Basti 
pensare che William Herschel (1738-1822), di 27 anni più giovane di Boscovich, au-
tore dei primi studi sulla Galassia e sui sistemi stellari doppi e scopritore di Urano 
(1781), pensava che la parte interna del Sole potesse essere un globo freddo, addirit-
tura abitato, protetto dagli strati solari esterni, estremamente caldi, da una coltre di 
nubi e che Auguste Comte (1798-1857) era convinto (più di mezzo secolo dopo la 
morte di Boscovich!) che l’uomo non avrebbe mai potuto studiare la composizione 
chimica o la struttura mineralogica dei corpi celesti.  

L’ipotesi di Immanuel Kant (1724-1804) sull’origine del sistema planetario dalla 
contrazione di una nebulosa primitiva è del 1775 e solo quarant’anni dopo l’idea fu 
ripresa da P.S. de Laplace (1749-1827) il quale, nel 1796, ritenne molto verosimile 
che i pianeti del sistema solare fossero abitati.  

Le misure effettuate nel 1672 da Giovanni Domenico Cassini (1625-1712) a Parigi 
e contemporaneamente da Jean Richer (1630-1696) sull’isola di Caienna, con una 
base di 10000 km, avevano permesso di ottenere la distanza Terra-Marte e da questa 
la distanza Terra-Sole con una precisione del 7%, la più alta fino ad allora, e nella 
seconda metà del secolo XVIII (1761 e 1769) furono fatte molte spedizioni (almeno 
26) in varie parti della Terra (in Italia: a Roma, Firenze e Bologna) per osservare il 
raro fenomeno del transito di Venere sul Sole con l’obiettivo di effettuare nuove mi-
sure della distanza Terra-Sole20.  

Si pensi, poi, che soltanto nel 1729 fu data la prima prova della rivoluzione della 
Terra intorno al Sole, con la scoperta dell’aberrazione della luce stellare fatta da Ja-
mes Bradley (1693-1762), e che bisognò aspettare il 1759 per avere la certezza che 
le comete erano oggetti del sistema solare21 e il 1838 per conoscere la prima distanza 
stellare (Friedrich Wilhelm Bessel, per la stella 61 Cygni). 

                                                                                                                                         
 

lumi. Segnalo, ma senza voler essere esauriente, le Introduzioni di Edoardo Proverbio al 
Primo tomo delle Opera pertinentia ad Opticam et Astronomiam (vol. V/I entro la Sezio-
ne Opere di questa Edizione Nazionale) e al Giornale di un viaggio da Costantinopoli in 
Polonia (vol. XVII/II della medesima). 

20 Boscovich era stato invitato dalla Royal Society a prendere parte a una spedizione in 
California, a quell’epoca poco abitata e non coltivata, alla quale, tuttavia non vi parteci-
pò per i problemi che portarono alla soppressione dell’ordine dei gesuiti. Per sua fortuna, 
perché, salvo uno, i membri dell’Accademia delle Scienze di Parigi guidata da Jean 
Chappe d’Auteroche (1722-1769) morirono a causa di dissenteria. 

21 Fu il ritorno al perielio della cometa di Halley, avvenuto tra il 12 e 13 marzo 1759 
entro i limiti di incertezza stabiliti da A.C. Clairaut (1713-1765), ad assicurare che le 
comete sono oggetti del sistema solare. 
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Per quanto riguarda la Terra, all’aprirsi del XVIII secolo non era ancora nota – sal-
vo l’idea della sfericità – la forma del globo terrestre22, conoscenza indispensabile 
per raccordare i risultati delletriangolazioni che si stavano facendo in vari paesi23 e 
che Lord Kelvin24 nel 1862, tre anni dopo la pubblicazione dell’Origine delle specie 
di C. R. Darwin25 stimava per l’età del Sole – e quindi della Terra – non più di 100 
milioni di anni, una stima che, per l’autorevolezza di Lord Kelvin, fu mantenuta (e 
non solo, anche più volte confermata) fin verso la fine del secolo.  

Riassumendo, nel corso del secolo XVIII l’astronomia si assicura la conoscenza dei 
seguenti dati: il valore della costante G di gravitazione26, le parallassi del Sole e del-
la Luna, le masse del Sole, dei pianeti e dei satelliti, lo schiacciamento polare terre-
stre, l’ellitticità di Giove e di Saturno, gli anelli di Saturno, l’esistenza di Urano, la 
velocità della luce, la natura planetaria delle comete.  

F.W. Herschel e sua sorella Caroline Lucretia (1750-1848) allargarono i confini 
della ricerca alla Galassia con scoperte di stelle doppie, ammassi e nebulose. Her-
schel, poi, descrisse la struttura tridimensionale della Galassia solo nel 1785; ma, so-
stanzialmente, per tutto il secolo, la conoscenza scientifica – nel senso di indagine 
per conoscere – rimase confinata al sistema solare. 

L’altra direttrice di sviluppo fu legata all’osservazione. Grazie anche all’accre-
sciuta potenza degli strumenti e all’utilizzazione di micrometri apparsi già intorno 

                                                        
 
22 Nel 1684 G.D. Cassini aveva iniziato misure geodetiche del meridiano francese 

(continuate fino al 1718 dal figlio Jacques, 1677-1756) da Parigi a Dunquerque verso 
nord e da Parigi a Collioure verso sud. I risultati portarono alla conclusione che la forma 
della Terra era elongata ai poli, in accordo con quanto previsto da R. Descartes (1596-
1650). Secondo I. Newton (1643-1727), invece, la Terra doveva essere schiacciata ai po-
li. Allo scopo di dirimere la questione, nel 1735 l’Académie des Sciences decise di orga-
nizzare due campagne per misurare il grado di meridiano: in Lapponia (P.-L. de Mauper-
tuis, 1698-1759; e A.C. Clairaut, 1713-1765) e in Perù (C.M. de La Condamine, 1701-
1774), i cui risultati confermarono la tesi newtoniana. 

23 Nel 1750, lo stesso Boscovich col P. Christopher Maire (gesuita inglese) ebbe l’in-
carico dal Papa Benedetto XIV di misurare un arco di due gradi e mezzo del meridiano 
tra Roma e Rimini e nel rapporto finale, De Litteraria expeditione per pontificam ditio-
nem ad dimetiendos duos meridiani gradus a P.P. Maire et Boscovich, apparso nel 1755 
in latino e nel 1770 in Francia, tradotto da Hugo de Chatelain, fu acclusa una mappa del-
lo Stato della Chiesa. 

24 William Thomson, Lord Kelvin of Largs (1824-1907), matematico e fisico di grande 
statura, ebbe grande influenza nella fisica dell’Ottocento. 

25 Charles Robert Darwin (1809-1882). Lord Kelvin venne così a scontrarsi con le idee 
della geologia uniformista e l’evoluzione per selezione naturale. Infatti, se il Sole non 
poteva avere più di 100 milioni di anni, i fossili, cioè gli strati geologici che li contene-
vano, non potevano avere un’età superiore ai 20 milioni di anni. 

26 Henry Cavendish (1731-1810). La costante fu determinata proprio alla fine del seco-
lo, nel 1798, con un esperimento rimasto famoso. 



MARIO RIGUTTI 20 

alla metà del Seicento, furono rivisti i cataloghi stellari. È di quest’epoca il famoso 
catalogo di nebulose e ammassi stellari di Messier27 e furono fatti numerosi studi 
sulle comete che ebbero una grande importanza culturale per le sue ricadute anche a 
livello popolare.  

Molti lavori, invece, e di importanza fondamentale per il futuro dell’astronomia, 
furono fatti dai matematici che svilupparono il calcolo differenziale e integrale e, di 
conseguenza, la meccanica celeste. Ricordiamo di nuovo figure come Euler, Clairaut 
che corresse i risultati di Halley e determinò con precisione la data del ritorno della 
cometa al perielio, D’Alembert, Joseph-Louis Lagrange, Laplace. La nuova matema-
tica fu applicata all’analisi delle perturbazioni dei movimenti celesti fino a raggiun-
gere, sulla base della sola legge di gravitazione universale, la spiegazione di tutti i 
fenomeni celesti e a dare alle teorie una validità indiscutibile e alle tavole astrono-
miche una precisione mai raggiunta prima. 

In questo campo, come abbiamo già notato, Boscovich praticamente non portò 
contributi di valore fondante. In questo senso restò al margine di ciò che stava suc-
cedendo all’astronomia del suo tempo e si dimostrò, per questo verso, pur avendo 
peraltro un piede nel presente, un uomo del passato. Il suo calcolare, sia pure raffina-
to, era antico e talvolta pesante e farraginoso, e contrastava non poco con la potenza 
e l’eleganza che andava prendendo la nuova matematica e, di conseguenza, la nuova 
astronomia. Senza di essa, tanto per fare un esempio, la scienza non avrebbe mai 
scoperto Nettuno a tavolino come fecero, invece, nel secolo successivo, John Couch 
Adams (1819-1892) e Urbain Leverrier (1811-1877)28. 

                                                        
 
27 Charles Messier (1730-1817) Il Catalogue des nébuleuses et des amas d’étoiles…., 

successivamente ripreso e ampliato da F.W. Herschel, è del 1783-84 ed è tuttora in uso. 
28 Manifestazioni delle orgogliose certezze di molti “teorici” furono certamente, per 

esempio, la risposta di Laplace a Napoleone. Questi aveva chiesto ragione allo scienziato 
della mancanza, per lui incomprensibile, del Creatore nel libro Descrizione del sistema 
del mondo (1796): non c’era stato bisogno di “quell’ipotesi”; o il fatto che Le Verrier, 
che pur lavorando all’osservatorio di Parigi, “scoperto” Nettuno a tavolino, non si preoc-
cupò di verificarne personalmente l’esistenza, che fu, invece, fatta da Johann Gottfried 
Galle, nel 1846, all’osservatorio di Berlino. Di tempi più recenti, tanto per assicurarci 
che certi atteggiamenti non muoiono nemmeno col trascorrere dei secoli, possiamo ri-
cordare, per esempio, Arthur Eddington (1882-1944) che, pur andando ad osservare 
l’eclisse di Sole del 29 maggio 1919 per verificare la deviazione della luce nel campo 
gravitazionale solare prevista dalla teoria della relatività, lo fece malvolentieri in quanto 
giudicava superfluo farlo dal momento che non si poteva dubitare della teoria. Eddington 
era convinto che finché non ci fosse la conferma teorica non si dovrebbe essere troppo 
sicuri dei risultati delle osservazioni e nel libro Spazio, tempo e gravitazione (1920) 
scrisse: «Abbiamo scoperto che là dove la scienza si è spinta più lontano, la mente non 
ha fatto che recuperare dalla natura soltanto ciò che la mente stessa ci aveva messo». 
Come dire, appunto, che la scienza si può fare a tavolino. Forse lo stesso Platone era 
meno “platonico”. Possiamo ricordare anche la risposta (riportata nel libro di Ilse Rosen-
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Entusiasti, presi dalla bellezza e dalle possibilità che la meccanica celeste offriva 
alla scienza del cielo, gli accademici francesi, matematici di grande valore, autori di 
gran parte di quell’opera, si sentirono al di sopra del vecchio metodo geometrico. 
Essi si dedicarono completamente alla ricerca di principi generali, verità simili a 
quelle della geometria dalle quali potessero discendere tutte le leggi della meccanica 
con lo scopo di dare a questa scienza una validità in sé, indipendente dalle osserva-
zioni empiriche. Era il mito della verità assoluta, necessaria, della meccanica nata 
con Newton. E fu un percorso che portò allo sviluppo sia dell’analisi infinitesimale 
(equazioni alle derivate parziali) che della meccanica razionale, alla revisione dei 
concetti di infinitesimo e di infinito che impegnò gli analisti ben oltre il Settecento. 

Come talvolta e forse spesso accade, però, l’entusiasmo per la conquista di nuovi, 
eccitanti orizzonti può far perdere il senso delle proporzioni e della realtà delle cose, 
e nel nostro caso, per esempio, poiché la gran parte degli astronomi non erano ma-
tematici di alto livello (come oggi del resto), ma, appunto, astronomi che “vivevano” 
di geometria e di trigonometria piana e sferica, e che, comunque, certi problemi pra-
tici nei quali si imbattevano erano ancora, non raramente (è giusto dirlo), più age-
volmente affrontabili e risolvibili con le vecchie procedure. D’altronde, come s’è già 
ricordato, anche lo stesso Newton (seppure per motivi legati alla sua evoluzione spi-
rituale) che, con Leibniz, aveva mostrato la potenza del nuovo metodo analitico ri-
spetto a quello geometrico, per le dimostrazioni del suo Philosophiae Naturalis 
Principia Mathematica non fece l’uso del calcolo differenziale e integrale che ci si 
potrebbe aspettare e ricorse invece all’antico metodo geometrico-sintetico. E dunque 
non stupisce se Boscovich non godé (ma il motivo non fu l’unico) di una grande 
simpatia da parte degli accademici di Francia e, pur desiderandolo e confidando 
nell’appoggio del suo buon amico in seno all’Accademia, de Lalande29, e delle sue 
altolocate amicizie e conoscenze, nel 1774, in occasione del suo terzo viaggio in 
Francia, non riuscì a diventare membro dell’Accademia, specialmente per l’ostilità 
di d’Alembert, persona di grandissima influenza nell’Accademia, che aveva finito 
per vedere in Boscovich quasi soltanto il gesuita. Oltretutto, le idee filosofiche che 
Boscovich sviluppava sul mondo – la sua più importante preoccupazione intellettua-
le vissuta anche in funzione anti-meccanicista che, sostanzialmente, allontanava il 

                                                                                                                                         
 

thal-Schneider, Reality and scientific truth, Wayne State University Press, Detroit 1980, 
p. 74) che Albert Einstein (1879-1955) dette (1919) a uno studente che gli aveva doman-
dato come avrebbe reagito se la teoria della relatività generale non avesse trovato con-
ferma sperimentale. Rispose: «Mi sarebbe dispiaciuto per il buon Dio: la teoria è giusta». 
E con altri esempi si potrebbero riempire molte pagine. 

29 Gli altri – e cioè Nicolas Louis de La Caille (1713-1762), A.C. Clairaut (1713-
1765), Joseph-Nicolas de L’Isle (1688-1768) nonché J.J. D’Ortous de Mairan (1678-
1771) – erano morti da anni, mentre lo stesso Charles Marie de La Condamine (1701-
1774) era da poco scomparso. 
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bisogno di Dio dal creato – interessavano certamente molto meno di quanto attrae-
vano i mondi che il calcolo prometteva di rivelare. 

Benché nel XVIII secolo non fossero stati fatti progressi particolarmente importanti 
sul versante della strumentazione, alcuni risultati notevoli furono comunque rag-
giunti. Verso il 1733 furono ottenute le prime lenti veramente acromatiche utilizzan-
do doppietti di flint e di crown, secondo quanto era stato indicato da Moor Hall nel 
172930. Nel 1757 l’inglese John Dollond (1706-1761) riuscì a costruire un obiettivo 
acromatico (Newton lo pensava impossibile mentre Euler l’aveva già studiato). In 
ogni modo, bisognò aspettare il 1805 perché lo svizzero Pierre Louis Guinand 
(1748-1824), dopo 37 anni di esperimenti, riuscisse a risolvere i molti problemi pre-
sentati dalla fabbricazione del vetro ottico i cui componenti pesanti (piombo) e leg-
geri (potassa, silicio e specialmente boro) si mescolano difficilmente in modo uni-
forme per dare origine a una massa priva di strie e bolle d’aria. 

Nel luglio del 1760, da Londra, Boscovich scrisse al fratello Bartolomeo31 di aver 
conosciuto Dollond, del quale disse: «a vederlo non comparisce punto, e non parla 
molto, ma io credo, che pel micrometro objettivo32 addattato a’ cannocchiali Grego-
riani, e per la nuova invenzione de’ vetri, di diversa natura, che uniti radunano tutti i 
raggi in un punto, resterà celebre» e aggiunge informazioni circa acquisti di stru-
menti ottici che vorrebbe fare: «[…] prismi che non fanno colori essendo tre, due di 
una pasta di vetro, e il terzo di mezzo di un’altra, e l’oggettivo di due sorti di vetri, 
che M. Short ha apparecchiato di 40 piedi di foco, per farne un micrometro oggetti-
vo. […] Ieri mattina fui nella bottega di un altro Mercante di cannocchiali, che ne ha 
molti già fatti, come pure di telescopj. Ha molti cannocchialetti da pugno, come cot-
testi costì da teatro, che sono fatti coll’oggettivo di due vetri a secondo la teoria di 
Dollon, e fanno il doppio effetto, che gli ordinarj, e non fanno punto di colori: son 
puliti, e belli anche di fuora, ma costano due ghinee l’uno. Uno ne vidi da tasca di 
due piedi, cioè di tre palmi nostri, e veramente faceva assai bene, e senza punto di 
colori con ingrandimento molto maggiore, che per quella lunghezza mi disse, che 
costava due ghinee, che fino a 4 piedi costano una ghinea per piede, se non si vuole 
un ornato esteriore umpoco migliore, che allora costano anche cinque; che quando 
poi si và innanzi come di 8, o di 10 piedi, costano piu, che in proporzione; ma il solo 
oggettivo formato di due al solito, che insieme fanno 10 piedi di foco, si puo come 

                                                        
 
30 C. Singer et al., Storia della tecnologia, tr. it. Bollati Boringhieri, Torino 1994, vol. 

4, p. 367. 
31 Vedi Ruggiero a Bartolomeo Boscovich, 21 luglio 1760, ora pubblicata in R.G. Bo-

scovich, Carteggio con Bartolomeo Boscovich, a cura di E. Proverbio, M. Rigutti, Edi-
zione Nazionale delle Opere e della Corrispondenza di Ruggiero Giuseppe Boscovich, 
Milano 2010, Corrispondenza, vol. II, in particolare pp. 331-333 passim. 

32 Il micrometro obiettivo, inventato da Pierre Bouguer (1698-1758) nel 1748, era un 
accessorio che permetteva di sovrapporre le immagini di due stelle vicine e, una volta ta-
rato, misurarne la distanza in secondi d’arco. 
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mi disse egli, e mi aveva detto il Dollon avere per 12 ghinee. L’oculare è facile di 
farlo anche costì, come pure il tubo. Anzi, se costì faranno delle osservazioni su cot-
testi vetri, troveranno il modo di fare gli oggettivi costì. Mi fù detto, che bastava tro-
vare, in che proporzioni stanno le ampiezze degli spettri fatti co’ prismi di due vetri 
differenti, ma uguali tra loro, e presentati nello stesso angolo, e fare un oggettivo ca-
vo, e l’altro convesso di fochi, che stiano nella stessa proporzione, ma non ho ancora 
ben esaminata la cosa, che per altro è facile con umpoco di Geometria elementare 
[…]». 

E, ancora da Londra, nel dicembre 1760, scrive al fratello Bartolomeo33: «Non ho 
comprato il quadrante, che volevo, perche non era finito alla mia partenza: così sono 
rimasto piu ricco: ho comprati ad ogni modo 2 prismi sufficienti per una ghinea: 3 
prismi per far l’esperimento di Dollond per una mezza ghinea: un ottante34 per pi-
gliare le altezze in mare ghinee 2. ½ per gr:a per me, perche si vende a tutti 3. un 
cannocchiale di 3 piedi di Dollond per 3 ghinee, e vi ho aggiunto un istromentino 
per rovesciar dovunque sul muro, o volta l’imagine del Sole, che vale ½ ghinea e ho 
lasciata ½ ghinea per vetri, di cui si serve Dollond». 

Ho riportato questi due brani perché sono abbastanza indicativi di quale fosse il li-
vello dello strumentario astronomico all’epoca di Boscovich. Al giorno d’oggi, gli 
strumenti a disposizione di un astronomo non professionista o, se si preferisce, di un 
astrofilo, sono incomparabilmente superiori, sotto qualsiasi aspetto, a quelli di cui 
potevano disporre i più grandi astronomi del Settecento. 

In ogni modo, già dalla metà del secolo si realizzarono interessanti progressi nella 
fabbricazione di strumenti ottici. Ci furono miglioramenti nei microscopi, furono co-
struiti telescopi più potenti, con obiettivi di qualità superiore a quella del passato, 
con montature equatoriali, e si cominciarono a costruire telescopi a riflessione (un 
processo già iniziato nel secolo precedente). Nel 1778 William Herschel costruì il te-
lescopio a riflessione di 18 cm di diametro, col quale fece la scoperta di Urano 
(1781), e già undici anni dopo (1789) il suo famoso telescopio a riflessione di 120 
cm di diametro e 12 m di lunghezza focale. 

                                                        
 
33 Vedi Ruggiero a Bartolomeo Boscovich, 20 dicembre 1760, ora pubblicata in R.G. 

Boscovich, Carteggio con Bartolomeo Boscovich, a cura di E. Proverbio, M. Rigutti, E-
dizione Nazionale delle Opere e della Corrispondenza di Ruggiero Giuseppe Boscovich, 
Milano 2010, Corrispondenza, vol. II, in particolare p. 416. 

34 L’ottante (come i suoi simili: il quadrante, la balestriglia, l’astrolabio) è uno stru-
mento a visione diretta che permette la misura dell’altezza del Sole, della Polare, della 
Croce del Sud, sull’orizzonte. Lo strumento era usato in navigazione per misure della la-
titudine. Nel 1731 fu migliorato con l’introduzione del “quadrante a riflessione di Ha-
dley”, che però era un ottante (John Hadley, 1682-1744) che consentiva la collimazione 
sia dell’astro che dell’orizzonte. Lo strumento continuò ad essere usato (migliorato) fino 
alla metà dell’Ottocento. Nel 1756, John Campbell portò il settore circolare dell’ottante 
da 45° a 60° e fece costruire da John Bird il primo sestante (più costoso), strumento che 
è ancora in uso. 
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Particolarmente notevole la nuova produzione di pendoli che ormai stavano av-
viandosi a diventare uni degli strumenti fondamentali degli osservatori astronomici. 
All’epoca, un orologio che consentisse la determinazione della longitudine in mare 
era, comunque, ancora una rarità. Ne fa un cenno anche Boscovich in questo Tomo 
V. Dopo aver descritto gli strumenti che si usano a terra per le misure di tempo, par-
la, infatti, degli orologi necessari in navigazione per la determinazione della longitu-
dine e fa notare la necessità di usare i cosiddetti “orologi di longitudine”, i quali co-
minciano ad avere una precisione sufficiente benché non possano ancora essere 
d’uso comune «à cause du prix & de la rareté»35. È noto, infatti, che il Longitude Act 
del Parlamento inglese che istituiva un premio per chi avesse prodotto un metodo 
per determinare la longitudine in mare fu emesso l’8 luglio 1714: 20000 sterline (u-
na cifra molto alta, equivalente a milioni di euro attuali) per un metodo che garantis-
se l’approssimazione di 30’; 15000 sterline per uno che garantisse un errore di 40’; 
10000 per uno che desse un errore di 60’. Premi così alti per precisioni così basse 
(30’ alla latitudine di 44° 20’sono, 30 miglia nautiche, circa 60 km!), erano ovvia-
mente dovuti alla grave situazione in cui si trovava la marina britannica priva della 
possibilità di valutare le longitudini in navigazione. John Harrison presentò il suo 
Number One (un oggetto del peso di 31 kg, oggi al National Maritime Museum di 
Greenwich) nel 1735, poi un secondo e, più di diciassette anni dopo, il terzo esem-
plare, e infine, nel 1759, il Number Four, un cronometro piatto del diametro di circa 
12 cm, simile a quelli da taschino, che fu sperimentato con completa soddisfazione 
sulla nave Deptford sulla linea delle Indie Occidentali. 

Da Londra, nella stessa lettera del luglio del 1760 citata poco sopra, Boscovich 
scrive al fratello, a proposito del problema delle longitudini, ché proprio in quei 
giorni ci doveva essere «una grande giornata, dovendosi decidere dalla commissione 
deputata l’affare delle longitudini». 

 
 

La fisica nel Settecento  
 
Ovviamente nel XVIII secolo anche la fisica ha ancora molta strada da fare. Il mo-

dello è per tutti l’Astronomia per la sua capacità di previsione dei fenomeni e di ren-
der conto delle osservazioni. 

La scoperta fondamentale del secolo riguarda la termologia ed è la distinzione tra 
calore e temperatura. Vengono introdotte le scale termometriche e si costruiscono 
termometri (ad alcol e a mercurio). Gli studi sulla natura del calore sono concentrati 
sull’ipotesi del calorico. Euler e Daniel Bernouilli (1700-1782), comunque, acco-
gliendo l’ipotesi atomistica che già era stata nel pensiero di Gassendi (Pierre Gas-

                                                        
 
35 Vedi, entro questo stesso Tomo, l’opuscolo IV, paragrafo V, p. 318, n. 88, righi 10-

16. 
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send, 1592-1655), di Newton e di Boscovich, pensano che i moti molecolari possano 
rappresentare una soluzione diversa.  

Appaiono i primi calorimetri e i dilatometri. Nel campo dell’ottica solo nel 1800 ci 
sarà la scoperta della radiazione infrarossa da parte di William Herschel. Oltre ai la-
vori tecnologici cui si è già accennato ricordando gli obbiettivi acromatici, si discute 
sulla natura della radiazione luminosa. Euler è contrario all’ipotesi corpuscolare di 
Newton e sostiene la teoria ondulatoria di Christian Huygens (1629-1695). Natural-
mente ci sono difficoltà provenienti dall’ipotesi dell’esistenza dell’etere per le pro-
prietà contraddittorie che questo dovrebbe avere.  

In elettrologia si studiano i buoni e i cattivi conduttori, l’induzione elettrostatica, 
le forze elettriche di tipo newtoniano (Charles-Augustin de Coulomb, 1736-1806), si 
costruiscono macchine elettrostatiche e la bottiglia di Leida, si scopre il potere delle 
punte, la resistenza elettrica, l’elettricità atmosferica (Benjamin Franklin, 1706-
1790), l’elettricità animale (Luigi Galvani, 1737-1798), la pila (Alessandro Volta, 
1745-1827). 

Come si vede, siamo agli albori della fisica moderna, ma negli scienziati vi è 
un’accresciuta fiducia nelle possibilità dell’uomo di capire e di controllare l’am-
biente in cui vive. Essenziale è saper porre domande, darsi risposte e verificarle. 
Cambia, evidentemente, il modo di avvicinarsi alla natura: l’uomo di scienza non si 
abbandona alla contemplazione, ma indaga con strumenti che aumentano le possibi-
lità di esperienza e gli danno maggiori possibilità di comprensione dei fenomeni che, 
a loro volta, lo mettono in condizione di controllarli e utilizzarli. 

 
È in questo quadro di grandi speranze e di una fiducia più che straordinaria, quasi 

certezza, nelle capacità dell’uomo di capire i fenomeni naturali rimasti, per secoli, 
privi di una spiegazione razionale e quasi avvolti dal mistero, che Boscovich si mos-
se e visse, partecipando in molti modi all’attività, quasi frenetica, della scienza del 
suo tempo. Naturalmente, per chi lo viveva dall’interno, non era facile percepire il 
cambiamento epocale che stava coinvolgendo il mondo e, come abbiamo avvertito, 
Boscovich pur avendo – certamente come conseguenza della sua formazione intel-
lettuale e spirituale – una parte di sé (anche l’abito benché spesso non disdegnasse 
quello secolare) che guardava al passato, era uomo moderno e intellettualmente co-
raggioso.  

E, giustamente, ebbe molti ammirati lettori e fra questi ci piace ricordare Friedrich 
Nietzsche (1844-1900), che lo lesse a Basilea nel 1873. In un primo momento, Nie-
tzsche ne prese nota nel frammento M III 4, 186, con le parole: «I due più grandi av-
versari dell’evidenza sensisibile sono Copernico e Boscovich, entrambi polacchi ed 
entrambi ecclesiastici – quest’ultimo ha per la prima volta annientato il pregiudizio 
della materia, con la dottrina del carattere matematico degli atomi»; poi, però, ci tor-
nò sopra nel paragrafo 12 del primo capitolo (Dei pregiudizi dei filosofi), nel libro Al 
di là del bene e del male stampato (a spese dell’autore) dall’editore Naumann di Lip-
sia nel 1886. Scrive Nietzsche in questo paragrafo: 
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Per quanto riguarda l’atomistica materialistica, essa appartiene alle teo-
rie meglio confutate che siano mai esistite, e forse non c’è oggi in Eu-
ropa, tra i dotti, nessuno così indotto, da attribuirle ancora una seria im-
portanza, salvo per comodità d’uso giornaliero e domestico (vale a dire 
come un’abbreviazione dei mezzi espressivi) – grazie soprattutto a quel 
polacco, Boscovich, che insieme al polacco Copernico è stato fino ad 
oggi il più grande e il più vittorioso avversario dell’evidenza immedia-
ta. Infatti, mentre Copernico ci ha persuaso a credere, in opposizione a 
tutti i sensi, che la terra non è immobile, Boscovich ci insegnò a rinne-
gare la fede nell’ultima cosa della terra che “stava immobile”, la fede 
nella “sostanza”, nella “materia”, nell’atomo come residuo terrestre, 
come piccola massa; è stato il più grande trionfo sui sensi che sia mai 
stato ottenuto sino a oggi sulla terra. 

 
E crea un certo senso di disagio, o di malessere, o di umana com-passione, pensare 

a come finì tristemente quella volontà e quell’intelligenza, che nella sua bella bio-
grafia di Boscovich Elizabeth Hill36, facendo eco ai dottori Grazio Caccini e Giam-
battista Valcamonico, ricorda con le parole di Lucrezio (che qui preferisco mettere 
in italiano, nella traduzione di Arturo Carbonetto anziché in latino): «Poi, quando il 
corpo è già infiacchito/ dagli assalti del tempo vigorosi / e si rammolliscono le 
membra / per deficienza di vigore, / zoppica l’intelletto, / la lingua si smarrisce / e la 
mente vacilla […]»37. 

 
 

Il Tomo V delle Opera pertinentia ad Opticam et Astronomiam  
 
Il quinto tomo delle Opera pertinentia ad Opticam et Astronomiam è dedicato alla 

considerazione e alla risoluzione di problemi che riguardano direttamente l’astro-
nomia o la riguardano indirettamente in quanto affrontano problemi di trigonometria 
piana o sferica che si incontrano in quelli di carattere astronomico qui considerati. Il 
volume è costituito da quattordici opuscoli di dimensioni diverse. I primi quattro oc-
cupano trecentotrentasette pagine, mentre gli altri, complessivamente, soltanto cen-
tosette. Il volume è completato da un indice, dai riassunti dei quattordici opuscoli 
(da p. 444 a p. 487), da una pagina di “errata” e da dieci tavole con molti disegni. 

Nel seguito vengono esposti in breve, e separatamente, i contenuti dei singoli opu-
scoli. Colpisce, in particolare, il modo di trattare gli argomenti. Vi si vede l’inse-
gnante esperto che non si abbandona a lunghi e intricati discorsi, ma affronta gli ar-

                                                        
 
36 E. Hill, Roger Boscovich. A Biographical Essay, in Roger Joseph Boscovich, S.J., 

F.R.S., 1711-1787. Studies in His Life and Work on the 250th Anniversary of His Birth, a 
cura di L.L. Whyte, Allen & Unwin, London 1961, pp. 97-98. 

37 Tito Lucrezio Caro, De rerum natura. La natura, ed. it. a cura di A. Carbonetto, 
Mursia, Milano 1988. 
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gomenti con metodo, esponendoli e risolvendone le difficoltà un passo alla volta, 
come se si trattasse di costruire un edificio mattone dopo mattone. Spesso l’autore 
abbrevia i discorsi e i calcoli non tenendo conto, con senso pratico, dei trascurabili 
errori che questi comportano nei risultati per trovare soluzioni di prima approssima-
zione che utilizza rientrando con queste nel problema per trovare soluzioni cha ab-
biano un grado di precisione più elevato. Cerca sempre la semplicità e utilizza per 
molti dei suoi ragionamenti metodi grafici suoi propri e trigonometrici approssimati, 
ma nello stesso tempo, quando occorre, mette in guardia da procedimenti che po-
trebbero portare a grandi errori finali e si aiuta, in molti dei suoi ragionamenti, con 
figure curate, pensate. Il suo scrivere è piano, chiaro, preciso e particolareggiato. 

 
 

Opuscolo I. La sparizione e l’apparizione degli anelli di Saturno  
 
Come ora detto, fin da questo primo opuscolo si può vedere il carattere didattico 

degli scritti di Boscovich. Molto accortamente, anche qui, come in tutto il volume, il 
testo dell’opuscolo è suddiviso, infatti, in molte parti brevi (ben centosettantasei); 
l’opuscolo (da p. 1 a p. 74; in latino; riassunto dell’opuscolo da p. 444 a p. 455) è 
diviso non in paragrafi ma in otto problemi (di cui dà la soluzione) e tre appendici. A 
ogni problema aggiunge, poi, vari corollari e scoli. 

L’oggetto dell’attenzione è la sparizione e l’apparizione degli anelli di Saturno. È 
noto, infatti, che a seconda delle posizioni della Terra e di Saturno nelle loro orbite, 
quando la visuale dalla Terra viene a trovarsi nel piano sul quale giacciono gli anelli, 
questi scompaiono alla vista dato il loro piccolo spessore. Gli anelli scompaiono an-
che quando la superficie illuminata non è rivolta verso la Terra o si può vedere solo 
una parte della superficie oscura proiettata come un’ombra sul disco del pianeta. 
Poiché queste possibilità durano per qualche tempo si tratta di calcolare i tempi 
dell’inizio e della fine dei fenomeni. Il problema è, quindi, essenzialmente, geome-
trico e, come scrive Boscovich, era già stato trattato dal sig. Dionisio de Sejour supe-
rando grandi difficoltà numeriche. Qui, invece, per mezzo della curva dei seni, viene 
esposto un metodo meno comnplicato col quale si ottengono risultati poco differenti 
da quelli veri, che poi si portano all’esattezza utilizzando un semplice artificio, che 
rende quasi sempre la determinazione dei valori cercati estremamente più facile e 
che può essere impiegata con successo quando si possono trovare valori approssima-
ti per mezzo di una costruzione geometrica. 

Naturalmente, visto l’intendimento, il primo passo – primo problema – è la costru-
zione della curva dei seni e la discussione delle proprietà e delle possibilità di utiliz-
zazione che presenta ai fini della risoluzione del problema generale dell’opuscolo. 
L’applicazione implica la conoscenza di vari dati astronomici di routine circa i moti 
planetari e l’inclinazione del piano degli anelli di Saturno. 

Come è uso procedere, in un primo momento l’Autore assume moti uniformi e or-
bite circolari per ottenere risultati poco discosti dal vero. Successivamente, prose-
guendo nello sviluppo della teoria, affina la soluzione e arriva all’applicazione dei 
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risultati così ottenuti a ciòche si deve osservare dalla Terra. Benché i fenomeni rela-
tivi alla scomparsa e alla riapparizione dell’anello di Saturno debbano verificarsi o-
gni 15 anni, la successione degli eventi non è mai uguale, nemmeno all’incirca, per 
molte migliaia d’anni. Il metodo consente inoltre di fare stime dello spessore dell’a-
nello. 

Nella conclusione del fascicolo Boscovich osserva come per questo tipo di pro-
blemi, piuttosto frequenti in astronomia, il metodo geometrico possa essere molto 
più vantaggioso del calcolo sublime (“grand calcul”) e come anche per questo tipo 
di elementi lo sviluppo delle proprietà della sinusoide mostri il grande vantaggio che 
si può trarre dalla geometria lineare, impiegando le quantità infinitamente piccole. 

 
 

Opuscolo II. Sugli elementi della rotazione del Sole sul suo asse determinati con 
l’osservazione delle macchie 

 
L’opuscolo (da p. 75 a p. 178; in francese; riassunto da p. 444 a p. 455) è diviso in 

quattordici brevi paragrafi e un’appendice. 
L’oggetto dell’attenzione è la teoria della rotazione del Sole intorno al proprio as-

se come applicazione delle osservazioni. Il calcolo numerico fornisce i tre elementi 
cercati: il luogo del nodo ascendente, l’inclinazione dell’equatore sull’eclittica, e il 
periodo della rotazione. 

L’opuscolo comincia con una Prefazione di dieci pagine nella quale viene ricorda-
ta la Dissertazione sullo stesso argomento fatta da Boscovich a Roma nel 1737 e una 
breve Memoria data dall’autore nel 1760, nell’occasione del suo primo viaggio a Pa-
rigi, al signor de l’Isle della quale il signor de La Lande aveva presentato un estratto 
nel suo Astronomie. Vi sono aggiunte le condizioni di lavoro: il luogo e gli strumenti 
usati per le osservazioni nonché le formule utilizzate nelle dimostrazioni date 
nell’opuscolo. I dati di osservazione sono raccolti in un piccolo giornale alla fine 
dell’opuscolo mentre nel primo paragrafo sono riportate le osservazioni scelte tra 
quelle del giornale. 

Le osservazioni furono eseguite nel settembre del 1777 dallo stesso Boscovich al 
castello di Noslon près de Sens, alla presenza del sig. Cardinale de Luynes, membro 
delle due Accademie parigine e amante dell’astronomia, che in quel castello aveva i 
suoi strumenti, di ottima qualità. 

Le osservazioni furono eseguite con un eccellente micrometro filare applicato a un 
cannocchiale in montatura equatoriale e un ottimo pendolo a correzione posto accan-
to al cannocchiale in una stanza nella quale è stata tracciata una linea meridiana con 
un errore non superiore al secondo. Le osservazioni furono ripetute cinque volte o-
gni giorno per ogni macchia, trovando sempre un ottimo accordo tra le osservazioni. 

Vengono esposti con precisione tutti i passaggi effettuati per la riduzione delle po-
sizioni geocentriche a posizioni eliocentriche, discutendo la sensibilità dei dati alla 
moltiplicazione degli errori come conseguenza dell’elaborazione analitica man mano 
che si considerano macchie sempre più prossime al bordo. Vengono poi esposte le 
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operazioni da eseguire per la determinazione del nodo e l’inclinazione dell’equatore 
con tre osservazioni e il periodo di rivoluzione utilizzando l’inclinazione già deter-
minata. Inoltre, l’autore espone un metodo, trovato in tempi successivi, che sempli-
fica le operazioni necessarie per determinare il periodo di rotazione e mostra come i 
primi due elementi cercati si possano determinare per via grafica (con un metodo 
pensato circa mezzo secolo prima di diventare professore di matematica). 

Il paragrafo VIII è dedicato a una discussione delle ipotesi usate per trovare le for-
mule utilizzate nei paragrafi precedenti. Per esempio, la prima, in accordo con P. 
Scheiner38 che ne parla nel suo Rosa Ursina e contro Volfius e altri autori, è che le 
macchie si trovano sulla superficie stessa del Sole o non sensibilmente lontane. Un 
metodo per decidere sul problema si basa su quattro osservazioni.  

L’argomento offre l’occasione per discutere la natura delle macchie (e del Sole 
stesso) e per il lettore (del giorno d’oggi) è un’occasione per sapere quanto fosse an-
cora basso il livello delle conoscenze sull’argomento e, di riflesso, un po’, anche 
quello, più generale, dell’astronomia. Boscovich commenta, infatti, l’ipotesi di alcu-
ni che il Sole sia un grande oceano in fiamme con masse opache che di tanto in tanto 
affondano o salgono alla superficie e quella di altri che credono che il Sole sia una 
massa solida opaca con ineguaglianze, coperta da un fluido luminoso che a volte si 
alza a volte si abbassa come una specie di marea irregolare, coprendo o scoprendo le 
sommità delle montagne (questa ipotesi, però, fa notare, farebbe sì che le macchie – 
le sommità dei monti – non dovrebbero spostarsi sulla superficie del Sole). 

I cinque paragrafi successivi sono dedicati al calcolo numerico, dettagliato e preci-
so, mediante le formule precedentemente proposte, e viene messa in evidenza qual-
che difficoltà nella determinazione del periodo di rotazione. Nell’ultimo paragrafo 
vengono fatti confronti e discussi i risultati ottenuti insieme con quelli di altri astro-
nomi (G. D. Cassini39, J. Cassini40, P.C. Scheiner, J.-N. de l’Isle41, e A. Cagnoli42), e 
su alcuni fenomeni che conseguono, particolarmente per il periodo di rotazione de-
dotto dal movimento delle macchie assunte come traccianti della rotazione stessa43. 
Sono problemi che provengono dalla geometria piuttosto complicata del moto 
dell’oggetto osservato il quale ruota intorno a un asse che, a seconda del periodo 

                                                        
 
38 Circa il padre Christoph Scheiner (1573-1650), contemporaneo di Galileo, vedi nota 

119/15 di questo Tomo V. 
39 G.D. Cassini (1625-1712). Vedi nota 151/ 6/ 8 di questo Tomo V. 
40 Jacques Cassini (1677-1756), figlio di G.D. Cassini. 
41 J.-N. de l’Isle (1688-1768), astronomo parigino, vedi nota 75/ di questo Tomo V. 
42 Andrea Cagnoli (1743-1816), matematico e astronomo, vedi nota 151/20 di questo 

Tomo V. 
43 Una delle condizioni perché le macchie, come altre strutture a lenta evoluzione che 

si trovano nell’atmosfera solare, possano essere assunte come “traccianti” implica che 
esse non si muovano rispetto al fluido circostante e ciò è vero solo in prima e grossolana 
approssimazione. 
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dell’anno, si presenta in modi diversi all’osservatore (l’asse di rotazione solare non è 
parallelo a quello della Terra né è perpendicolare all’eclittica, e la Terra ruota intor-
no al polo dell’eclittica). La conseguenza è che le traiettorie delle macchie si proiet-
tano sul disco apparente in modo diverso nei diversi periodi dell’anno. Occorre poi 
tener conto del fatto che gli spostamenti delle macchie sul disco sono molto piccoli 
da un giorno all’altro poiché il periodo di rotazione è di circa 26 giorni.  

Come si vede, al tempo di Boscovich anche questo problema, pur sostanzialmente 
semplice, era ben lontano dalla soluzione. D’altronde, è da tener presente che soltan-
to nella seconda metà dell’Ottocento R.C. Carrington fu in grado di evidenziare il 
fatto che le macchie prossime all’equatore solare si muovono più rapidamente di 
quelle di più alta latitudine, il che può produrre di per sé differenze nei risultati44. 

 
 

Opuscolo III. La determinazione della lunghezza di un pendolo semplice che o-
scilla col periodo di un secondo di tempo medio  

 
L’opuscolo (da p. 179 a p. 269; in latino; riassunto va da p. 461 a p. 468) è diviso 

in diciannove brevi paragrafi e un’appendice costituita da otto brevissimi paragrafi 
contenenti istruzioni pratiche, evitando le riflessioni e le dimostrazioni che ne sono il 
fondamento in quanto non indispensabili in questa sede. 

È opportuno ricordare che nel XVIII secolo l’astronomia è astronomia di posizione. 
La parte osservativa del lavoro degli astronomi è costituita essenzialmente da misure 
volte alla determinazione della posizione delle stelle e dei pianeti sulla volta celeste. 
Per queste misure l’importanza del pendolo è, praticamente, pari a quella del tele-
scopio45. Ogni osservatorio ne possiede più d’uno e ogni osservatorio determina e 
conserva con i pendoli il proprio tempo locale con l’osservazione delle stelle le cui 
coordinate sono state determinate con grande esattezza46. Tale lavoro comporta, ol-

                                                        
 
44 È il fenomeno della rotazione differenziale del Sole. Il Sole, cioè, non ruota come un 

corpo rigido. Il periodo di rotazione è di circa 27 giorni nelle regioni equatoriali e di cir-
ca 32 giorni in quelle polari. Delle macchie osservate, Boscovich non dà le coordinate e-
liografiche per cui il disaccordo da lui trovato tra la media dei valori da lui ottenuti per il 
periodo di rotazione (26,77 giorni) e quello al suo tempo comunemente adottato (circa 
25,50) potrebbe essere dovuto al fatto che le macchie osservate da autori diversi si fosse-
ro trovate a latitudini diverse (quelle di Boscovich a latitudine intorno ai 40° (il che sa-
rebbe compatibile col fatto che nel 1775 il ciclo di attività solare era al minimo, con la 
probabile comparsa di macchie del nuovo ciclo a latitudini elevate negli anni successivi) 
le altre intorno a latitudini di 20°. 

45 D’altronde, prima dell’invenzione del telescopio tutte le osservazioni astronomiche 
venivano eseguite a occhio nudo. 

46 Ciò continuerà a esser vero fino agli anni intorno al 1940, quando gli orologi con 
oscillatori a cristallo di quarzo cominciarono a sostituire i pendoli dei quali si dimostra-
rono più precisi e affidabili. Il moto di rotazione della Terra intorno al proprio asse restò, 
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tre all’uso di buona strumentazione, una notevole scorta di tecniche interpretative e 
di calcolo. L’obiettivo è la compilazione di cataloghi stellari e la determinazione, 
quanto più precisa possibile, delle orbite planetarie. 

Nei primi diciassette paragrafi del terzo opuscolo viene esposto, dunque, quello 
che bisogna fare per ottenere l’esattezza richiesta e i particolari degli strumenti ne-
cessari per operare. 

Nei primi sei paragrafi viene considerato tutto ciò che riguarda la forma, le dimen-
sioni, la sospensione, i materiali, la grandezza della massa sospesa, con riguardo a 
tutte le parti che compongono il pendolo. La descrizione è ricca di particolari ed è 
corredata di figure.  

Nei paragrafi da 8 a 13 vengono descritti un metodo, già usato altre volte dal sig.J. 
J. Mairan47, che si può seguire per determinare il numero delle oscillazioni che un 
pendolo fa in un tempo determinato (anche per 24 ore, per un’intera rivoluzione 
diurna di una stella fisa, o più d’una, della quale si osserva il ritorno per mezzo di un 
telescopio fisso), e gli accorgimenti necessari per ottenere precisioni spinte oltre 
quelle legate ai metodi più conosciuti. 

Nel paragrafo 14 viene determinato il centro di oscillazione della massa impiegata, 
un problema risolto per la prima volta da Huygens che ricavò una formula generale. 

Nel paragrafo 15 viene descritto il modo di trarre la lunghezza di un pendolo dal 
numero delle oscillazioni fatte in un dato numero di secondi e nel paragrafo 16 ven-
gono considerati gli effetti dell’aria in cui è immerso il pendolo sull’oscillazione. 

Nel paragrafo 17 viene discussa la scelta del luogo, l’importanza degli effetti 
sull’oscillazione del pendolo dell’attrazione di montagne vicine, o di grandi masse 
d’acqua che si spostano con le maree. Nel paragrafo 18 vengono esaminati, infine, i 
vari usi che si possono fare con questo tipo di osservazioni quando siano molto spin-
te in esattezza per arrivare a constatare che se la Terra avesse una figura regolare e il 
suo interno fosse omogeneo l’uso del pendolo permetterebbe di determinarne la fi-
gura altrettanto bene che la misure dei gradi di meridiano. Le irregolarità che pro-
vengono dai vari i tipi di misure (ma quelle col pendolo gli sembrano più proprie e 
facili) possono comunque essere ridotte fin quasi all’esattezza moltiplicando le os-
servazioni. 

Non ci sembra inutile far notare come Boscovich, col considerare gli effetti di 
masse (richiamo alla legge di gravitazione) e, corrispondentemente, di differenze di 
densità all’interno della Terra, vicine al pendolo sulla determinazione del periodo di 
oscillazione non perda l’occasione per dichiararsi newtoniano nei fatti.  

                                                                                                                                         
 

comunque, il campione di riferimento primario per le misure di tempo. Esso forniva il 
“secondo di giorno solare medio” adottato su base internazionale fin dal 1820. Noto co-
struttore di pendoli fu Ferdinand Berthoud (1727-1807), francese. Un pendolo firmato 
Berthoud è presente all’Osservatorio di Capodimonte, Napoli. Nonostante l’età, il suo 
moto presenta tuttora una regolarità assai elevata. 

47 Ved. nota a p. 202/18 di questo Tomo V. 



MARIO RIGUTTI 32 

Infine, nel paragrafo 19 viene esposta la teoria del centro di oscillazione di una 
massa qualunque o di un insieme di masse che formi un pendolo composto. Viene 
data una giustificazione geometrica sul centro di oscillazione e la dimostrazione e-
satta di tutte le formule utilizzate. 

 
 

Opuscolo III. Compendio di astronomia per un uomo di mare 
 
L’opuscolo (da p. 270 a p. 337; in francese; riassunto da p. 469 a p. 470) è diviso 

in cinque paragrafi e 1 riassunto diviso, a sua volta, in cinque brevi paragrafi, ognu-
no dei quali è il riassunto, per punti, dei paragrafi della prima parte.  

L’opuscolo contiene, come dice il titolo, i primi elementi dell’astronomia sferica, 
nozioni di carattere generale riguardanti i differenti tipi di astri, la loro natura, le di-
stanze, i movimenti e gli strumenti impiegati ed è stato scritto con lo scopo di soddi-
sfare una richiesta del Duca di Chartres incaricato del comando di una divisione 
dell’armata navale, mettendo in evidenza i rapporti tra l’astronomia e la navigazione. 

La tecnica seguita nell’esposizione dei vari argomenti considerati è la solita, didat-
ticamente efficace, usata dal Boscovich di dividere il discorso in molti brevi punti. 
In questo opuscolo i primi cinque paragrafi sono divisi in centodue punti (e natural-
mente in centodue punti sono suddivisi i cinque paragrafi della seconda parte, rias-
suntiva).  

Una nota a parte può meritare il fatto che al paragrafo 2, dedicato alla sfera armil-
lare e al globo celeste, Boscovich fa notare che la Terra che si trova al centro della 
sfera armillare non solo è costruita in modo tale da non rispettare il rapporto tra il 
suo raggio e quello della sfera celeste, ma è sferica. E approfitta di questa occasione 
per accennare al fatto – un argomento che all’epoca, come s’è visto, era al centro di 
discussioni e ricerche – che la Terra non è sferica bensì appiattita ai poli. Questa era 
la posizione newtoniana contro quella cartesiana che voleva l’asse polare più lungo 
di quello equatoriale. Dà anche i valori dell’appiattimento del quale dice che di soli-
to viene valutato 1/270 o 1/200 mentre dal confronto delle misure più recenti crede 
di aver ben dimostrato che esso è minore di 1/34048 e che ciò giustifica ampiamente 
il trascurarlo salvo che per qualche delicata determinazione della parallasse lunare. 

 
Opuscolo V. Metodo per determinare con grande accuratezza l’altezza del polo 
con uno gnomone in luogo di strumenti più adatti, quando questi manchino 

 
L’opuscolo (da p. 338 a p. 362; in francese; riassunto da p. 469 a p. 470), espone il 

modo impiegato a Venezia per ottenere l’altezza del polo con grande precisione pur 
operando in un piccolo osservatorio nel quale si poteva disporre di una semplice me-
ridiana filare con un foro praticato in una lastra inclinata per il passaggio del raggio 

                                                        
 
48 Il valore odierno è 1/298,3. 
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di luce, un cattivo quarto di cerchio diviso in modo poco preciso e un pendolo poco 
più che mediocre. Al posto del pavimento non ben uniforme, né ben orizzontale, è 
stata impiegata una trave sufficientemente spianata sulla sua superficie superiore e 
sistemata nella direzione della meridiana filare. Il procedimento descritto è abba-
stanza complicato, ma porta ugualmente a un buon risultato. Tenuto conto della ri-
frazione e della declinazione del Sole presa dalle tavole, la riduzione dell’altezza del 
polo trovata per l’osservatorio a quella del campanile di S. Marco (nell’opuscolo vi 
sono tutti i dettagli delle osservazioni, delle riduzioni e dei calcoli) ha dato 45° 27’ 
02” contro i 45° 25’ 0” della “Connaissance des temps”49 e in genere delle Effemeri-
di50. Boscovich si dice comunque convinto che la determinazione – benché eseguita 
con la strumentazione illustrata – non può essere affetta da un errore di 10” e forse 
nemmeno di 5”. 

 
 

Opuscolo VI. Determinazione del lembo illuminato della Luna che ci si deve a-
spettare al meridiano 

 
Questo breve opuscolo (da p. 363 a p. 371; in francese; riassunto da p. 471 a p. 

472) affronta un problema pratico: stabilire quale deve essere il lembo lunare illumi-
nato che si deve aspettarsi di veder arrivare al filo verticale del meridiano e quale al 
filo orizzontale del fuoco del telescopio. Al primo quesito si risponde immediata-
mente: è l’occidentale tra la luna nuova e la luna piena, l’orientale nel resto del me-
se. Il secondo quesito è un po’ più complicato perché implica la risoluzione di un 
problema di trigonometria sferica e una preparazione particolare del telescopio. In 
alternativa, viene ricordata la risoluzione grafica esposta nella prima Memoria Cor-
relativa del primo opuscolo del tomo III, molto semplice e facile per la pratica e suf-
ficiente per lo scopo. 

 
 

Opuscolo VII. Metodo per utilizzare il ritorno di Venere alla stessa longitudine 
per effetto della retrogradazione per la determinazione degli elementi meno si-
curi della sua orbita 

 
Anche questo, come del resto tutti quelli che seguiranno, è un opuscolo breve (da 

p. 372 a p. 382; riassunto da p. 472 a p. 474) e affronta un altro problema pratico: 
l’impiego del ritorno di Venere alla stessa longitudine dopo la retrogradazione per 

                                                        
 
49 La Connaissance des temps fu il primo almanacco astronomico del mondo. Pubbli-

cato dall’Osservatorio di Parigi, uscì nel 1679, quando direttore di tale istituzione era 
Giovanni Domenico Cassini. La costruzione dell’Osservatorio fu cominciata nel 1667, 
durante il regno di Luigi XIV, e fu completata nel 1671. Cassini ne fu il primo direttore. 

50 Il valore odierno è 45° 26’ 23,28”. 
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determinare gli elementi meno sicuri della sua orbita. Boscovich nota, infatti, che 
quando si accinse a scrivere questo opuscolo le posizioni di Venere dichiarate dalle 
effemeridi più quotate e quelle osservate erano troppo differenti e che l’accordo era 
rimasto insoddisfacente anche dopo l’apporto di alcune correzioni. Gli elementi or-
bitali più sicuri erano la distanza media dal Sole, il nodo e l’inclinazione dell’orbita; 
quelli più incerti: l’eccentricità, l’afelio e qualche epoca del moto medio. Pertanto 
nell’opuscolo viene indicato come correggere i secondi. Il problema è risolvibile, 
benché non in modo immediato, per via geometrica e trigonometrica e col calcolo 
numerico. In ogni modo, oltre a consigliare una ripetizione dei calcoli per migliorare 
la precisione dei dati cercati, l’Autore promette di dare nel seguito altri metodi che 
daranno una maggior speranza di successo. 

 
 

Opuscolo VIII. Metodo per correggere gli elementi di una cometa, di cui si cono-
scono la longitudine del nodo e l’inclinazione dell’orbita in modo approssimato, 
 
Opuscolo IX. Metodo analogo per trovare l’orbita ellittica nel caso in cui la pa-
rabolica non si accordi sufficientemente con le osservazioni 
 
Opuscolo X. Metodo per correggere gli elementi di un pianeta con tre osserva-
zioni 

 
Come si vede dai titoli, gli opuscoli VIII, IX e X (da p. 383 a p. 403; in francese; 

riassunti da p. 474 a p. 481) riguardano argomenti simili. Si tratta, in sostanza, di 
problemi fondati su uno solo, già incontrato nel Tomo III, che qui viene riproposto 
indipendentemente da tutti i metodi e considerazioni con i quali è stato confuso. 

Il problema sul quale i tre qui considerati sono fondati è il seguente: essendo note 
la longitudine e la latitudine geocentriche di una cometa in un certo momento non-
ché la longitudine del nodo e l’inclinazione dell’orbita, trovare la longitudine e la la-
titudine eliocentriche e la distanza dal Sole della cometa.  

Le soluzioni sono ricavate, con l’aiuto del calcolo numerico, per via geometrica e 
per via trigonometrica. Si ottengono risultati di prima approssimazione i quali ven-
gono confrontati con le osservazioni in modo da mettere in evidenza gli errori. Vie-
ne determinata l’espressione analitica dei cambiamenti che devono eliminare gli er-
rori. La risoluzione di semplici equazioni di primo grado fornirà poi il valore delle 
correzioni sugli elementi considerati. Il problema si può risolvere anche per una via 
grafica, che viene proposta nell’opuscolo, la quale anche da sola può dare i risultati 
soddisfacenti se la costruzione è fatta con cura sufficiente.  

Anche il metodo offerto per la soluzione del secondo problema è semplificato e 
più rapido rispetto a quello offerto nel tomo III, purché le latitudini considerate non 
abbiano valori troppo piccoli, cosa d’altronde piuttosto insolita per le orbite cometa-
rie. Anche per questo caso l’Autore offre una soluzione grafica del problema benché 
raccomandi piuttosto il calcolo trigonometrico. 
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Per quanto riguarda il terzo problema, vengono proposti due metodi: il primo è 
quello dell’opuscolo IX, facilitato dal fatto che sia per la longitudine del nodo che 
per l’inclinazione dell’orbita si possono prendere, come prima approssimazione, i 
valori che si trovano negli elementi di astronomia mentre per le comete bisogna cer-
carli col metodo più penoso indicato nel tomo III. In questo caso, tuttavia, i piccoli 
valori della latitudine51 diminuiscono la sicurezza nei risultati per cui è necessario 
servirsi delle osservazioni eseguite quando il pianeta si trova alle latitudini maggiori.  

Il secondo metodo è lungo e penoso (anche se vi è speranza che basti eseguire il 
processo una volta sola, senza doverlo reiterare) ma sicuro e valido per tutti i pianeti. 
In sostanza, partendo da valori di prima approssimazione (già noti e non troppo lon-
tani da quelli veri) e confrontandoli con quelli dedotti da tre osservazioni ben scelte 
e precise si trovano gli errori dei sei elementi che definiscono l’orbita del pianeta. 
Poi si opera sui singoli elementi: se ne considera uno, lo si corregge e si rifanno i 
calcoli con l’elemento cambiato. Si corregge il secondo elemento e via via gli altri, 
uno alla volta. Alla fine del processo, si ottengono equazioni di primo grado che 
danno le correzioni da applicare agli elementi di prima approssimazione.  

 
 

Opuscolo XI. La proiezione di un’orbita sul piano dell’eclittica 
 
Opuscolo XII. La proiezione di un’orbita su un piano qualunque 

 
Anche gli opuscoli XI e XII (da p. 404 a p. 416; in latino; riassunti da p. 481 a p. 

482) riguardano argomenti molto simili. Il problema è già stato trattato nel tomo III 
ma limitatamente al caso dell’orbita parabolica, mentre qui, con qualche altro parti-
colare per la parabola, vengono considerate anche l’ellisse e l’iperbole.  

Nell’opuscolo XI vengono messe in evidenza certe particolarità della curva proiet-
tata rispetto a quella da proiettare e viene offerta una costruzione diversa da quella 
del tomo III per la determinazione del fuoco e il vertice della parabola proiettata e al-
tre due soluzioni più semplici nonché la costruzione dei due diametri coniugati 
dell’ellisse e dell’iperbole. 

Nell’opuscolo XII viene risolto lo stesso problema con la differenza che mentre nel 
caso precedente l’intersezione dei due piani passa per il fuoco (il Sole si trova in en-
trambi i piani), in questo caso può essere lontana. 

 
Opuscolo XIII. Calcolo dell’aberrazione degli astri nata dalla propagazione suc-
cessiva della luce 

 
L’opuscolo XIII (da p. 417 a p. 437; in latino; riassunti da p. 482 a p. 486) riguarda 

il fenomeno dell’aberrazione della luce, scoperto da James Bradley (che, come ab-
                                                        
 
51 Le orbite planetarie sono poco inclinate rispetto all’eclittica. 
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biamo ricordato, Boscovich conobbe nel luglio del 1760, durante il suo viaggio in 
Inghilterra) nel 1729. È suddiviso in quattro brevi paragrafi: 

§ 1 – Il primo paragrafo viene dedicato alla descrizione dell’origine dell’aberra-
zione astronomica e all’effetto del fenomeno sulle coordinate celesti: ascensione ret-
ta e declinazione o longitudine e latitudine. Vengono distinti due tipi di aberrazione: 
il primo, dovuto alla combinazione del moto della luce con quello della Terra, pro-
duce un’inclinazione apparente della linea visuale rispetto alla direzione del raggio 
di luce che arriva all’osservatore; il secondo, dovuto alla velocità finita della luce e 
al movimento dell’astro che emette la luce, fatta astrazione dalla rifrazione, ha come 
conseguenza che l’osservatore non riceve il raggio dal luogo occupato dall’astro nel 
momento dell’arrivo della luce, ma dal luogo occupato al momento dell’emissione. 

§ 2 – In questo paragrafo viene considerato l’effetto dell’aberrazione del primo ti-
po, dovuta al moto annuale della Terra intorno al Sole. L’effetto dell’aberrazione 
sulle coordinate astronomiche si può calcolare direttamente con un procedimento 
geometrico o utilizzando le formule di trigonometria differenziale di cui è data la 
teoria generale nell’opuscolo XV del tomo IV di quest’opera., metodo che viene qui 
usato per mostrare il grande uso che se ne può fare in tutta l’astronomia, benché ve 
ne siano, già noti, di più spediti e facili per il calcolo.  

§ 3 – In questo paragrafo viene considerato l’effetto dell’aberrazione del secondo 
tipo. Per questo è necessario conoscere la distanza dell’astro e, di conseguenza, non 
si può applicare per le stelle in quanto di queste non si conoscono le distanze52. Si 
applica pertanto solo per gli astri vicini: la Luna, i pianeti, le comete. 

Si mostra inoltre che l’aberrazione del primo tipo dovuta alla rotazione diurna del-
la Terra è trascurabile tenuto conto del piccolo valore della velocità rispetto a quello 
della luce.  

§ 4 – In questo paragrafo, infine, viene considerato l’effetto cumulativo dei due ti-
pi di aberrazione. 

 
 

Opuscolo XIV. Dimostrazioni semplici di alcuni bei teoremi riguardanti i trian-
goli 

 
Vengono date le dimostrazioni molto più semplici di quelle comunemente impie-

gate di alcuni teoremi di largo uso sia nella trigonometria piana che sferica. 
 
Nel 1784, presso Remondini di Bassano, Boscovich, pubblicò un sunto dei conte-

nuti dei cinque tomi in cui è divisa l’opera, intitolato Prospetto delle Opere Nuove 
Matematiche contenute in cinque tomi. Tale Prospetto si conclude con le seguenti 

                                                        
 
52 All’epoca, infatti,le distanze stellari non erano note. La prima parallasse (e quindi la 

prima distanza) stellare fu ottenuta nel 1838 da Friedrich Wilhelm Bessel per la 61 
Cygni, il quale misurò 0,3136” (la parallasse odierna è di 0,294”). 
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parole: «Da tutta questa compendiosa esposizione delle materie contenute nei cinque 
Tomi, che stanno attualmente sotto il torchio, e sono impressi per la metà, si vede 
bene quanto gran numero d’oggetti sommamente interessanti vi si contenga, quanto 
però meritavano essi la pena di venire espressamente dalla Francia per pubblicarli in 
una stamperia si illustre e si cognita, ove per mezzo delle grandi tanto estese corri-
spondenze anderanno presto a farsi conoscere nelle parti le più rimote del mondo 
colto». 
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NOTA EDITORIALE 
 
La presente edizione elettronica riproduce  l’edizione Opera pertinentia ad Opti‐

cam, et Astronomiam Maxima ex parte nova, & omnia hucusque inedita, In quinque 
Tomos distributa […], Bassani 1785, prostant Venetiis apud Remondini, vol. V, pp. 
VIII+489, tavv. 10. L’opera è stata dotata di note del curatore, contrassegnando op‐
portunamente il testo (con il colore blu) ove necessario. Le note sono visibili a mar‐
gine, passando con il puntatore del mouse sopra le parti marcate; esse, inoltre sono 
riprese in chiusura del volume, ove per ogni nota viene riportata la pagina di riferi‐
mento. 

 
  
  















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































NOTE AL TESTO 
 
 
Le note riportano, nell’ordine: numero di pagina del testo originale/ numero del 

rigo/ nome o argomento/ testo della nota. Il simbolo n* seguito dal numero del rigo 
indica il numero del rigo nella nota al testo. 

 
1/ 5/ Dionis du-Sejour, Achille-Pierre (1734-1794): astronomo e matematico fran-

cese, membro dell’Académie des sciences dal 1765, si dedicò all’attività scientifica 
durante il tempo libero da impegni politici e giudiziari, tuttavia guadagnandosi la 
stima di personalità della scienza quali P. S. Laplace, e J. L. Lagrange. Per 
l’astronomia, trattò analiticamente molti problemi  riguardanti eclissi, occultamenti e 
orbite (in particolare: di comete). Tra le sue pubblicazioni,  l’ Essai sur les phéno-
mènes relatifs aux disparitions périodiques de l’anneau de Saturne (1776). 

12/ 1/ Dionis du-Sejour, Achille-Pierre (1734-1794) : ved. nota 1/5. 
75/ 7/  L’Isle, Joseph-Nicolas de (1688-1768): astronomo parigino. Ebbe come al-

lievo de Lalande. Nelle lettere da Parigi del 10 dicembre e del 14 gennaio 1760 al 
fratello Bartolomeo, Boscovich dice di aver visto (a Parigi) tutti gli strumenti del si-
gnor de L’Isle e che avrebbe voluto andare a vedere la cometa all’osservatorio dello 
stesso de L’Isle (cosa che non fece per il freddo eccessivo). In un’altra lettera del 5 
maggio 1760 da Parigi al fratello Bartolomeo, Boscovich dice che il de L’Isle ha let-
to una sua Memoria all’Accademia e presentato due emisferi terrestri con le linee di 
visibilità del transito di Venere sul Sole che sarebbe avvenuto il 6 giugno 1761. 
Benché verificatasi durante la guerra dei sette anni che coinvolse tutti le potenze eu-
ropee, furono organizzate molte spedizioni astronomiche e il fenomeno fu osservato 
da una sessantina di luoghi della Terra: dalla Cina, al Sud Africa, dalla Siberia cen-
trale alle Isole Rodriguez). Boscovich doveva osservare il transito di Venere da Co-
stantinopoli, ma il 6 giugno era ancora fermo a Venezia e arrivò a Costantinopoli so-
lo alla metà di ottobre. 

75/ 9/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): astronomo francese, 
membro dell’Académie des sciences dal 1753, professore di astronomia al Collegio 
Reale dal 1762 (successore di de Lisle), direttore dell’osservatorio di Parigi dal 
1768, editore della Connaissance des temps dal 1760 al 1776 e dal 1794 al 1807. 
Misurò la parallasse della Luna (con N. de Lacaille), compilò un catalogo stellare 
che nel 1796 conteneva circa 30000 stelle; nel 1797, 41000; e quando pubblicò Hi-
stoire céleste française (1801), 47000 stelle. Nel 1761 e nel 1769 osservò i transiti di 
Venere sul Sole e ne dedusse la distanza Sole-Terra. Delle sue opere, la più impor-
tante è il Traité d’astromomie: nella prima edizione (1764) apparso in 2 volumi, nel-
la seconda (1771-1781) in 4 volumi e nella terza (1797) in 3 volumi. In quest’ultima 
edizione presentava anche contributi di J. B. J. Delambre (1749-1822) allievo di La 
Lande. Nel 1774 La Lande pubblicò un riassunto del suo grande trattato l’ Abrégeé 
d’astronomie che Giuseppe Toaldo (1719-1797), professore di astronomia 

enrico
Barra
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dell’università di Padova, tradusse in italiano col titolo Compendio d’Astronomia  
colle tavole astronomiche del Signor De La Lande … Prima edizione italiana cor-
rettissima, con aggiunte e correzioni dell’Autore istesso (Padova, nella stamperia del 
Seminarioo, appresso Giovanni Manfrè, 1777). 

75/ 2n*/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9. 
75/ 5n*/ L’Isle, Joseph-Nicolas de (1688-1768): ved. nota 75/7. 
75/ 5n*/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9. 
76/ 16/ Luynes, Paul d’Albert de (1703-1788): arcivescovo di Sens, fu eletto car-

dinale nel 1756 dal papa Benedetto XIV. Fratello della duchessa di Luynes, cono-
sciuta da Boscovich a Versailles nel 1760. Si interessò di astronomia. Il primo duca 
della , tuttora esistente famiglia de Luynes, fu Charles d’Albert de Luynes (1578-
1621), il quale, educato a corte e intimo del futuro Luigi XIII, alcuni anni dopo la 
morte di Enrico IV, d’accordo col giovane re,  fece confinare la regina madre Maria 
de Medici e assassinare Concino Concini, favorito di Maria de Medici, e la moglie 
di questi (decapitata e bruciata come strega) Leonora Galigai, influente dama di 
compagnia della regina, monopolizzatori del potere a corte. Il duca de Luynes di-
venne, così, l’uomo più potente di Francia. Quando morì lasciò una famiglia ricchis-
sima.         

85/ 6/ Luynes, Paul d’Albert de (1703-1788): ved. nota 76/16.  
119/ 15/ Scheiner, Christoph  (Padre) (1573-1650): astronomo e matematico tede-

sco. Entrò nell’Ordine dei gesuiti nel 1595. Verificò con strumenti suoi le scoperte 
di Galileo Galilei e nel 1611 osservò le macchie solari che, poiché il Sole doveva es-
sere un corpo perfetto, interpretò come ombre di satelliti solari passanti attraverso la 
linea della visuale. Ne seguì una controversia con Galileo Galilei il quale, invece, le 
riteneva formazioni sul o vicino al Sole in quanto cambiavano di forma e a volte si 
formavano o scomparivano sul disco. Proseguendo le sue osservazioni Scheiner si 
convinse della giustezza della tesi di Galileo e nel 1630 pubblicò la sua opera più 
nota, Rosa Ursina (la Rosa è il Sole, Ursina è il cardinale Orsini che patrocinò 
l’opera), nella quale mantenne, però, la sua posizione negativa rispetto al sistema 
copernicano. Il Sole non era perfetto, ma i cieli sì. Il sistema planetario di Tycho 
Brahe era più che sufficiente a spiegare ciò che si osservava. Fra l’altro, Scheiner 
mostrò che l’asse di rotazione del Sole è inclinato rispetto all’eclittica. Il suo libro 
rimase per oltre un secolo il riferimento sulle macchie solari, anche perché intorno al 
1645 cominciò quel periodo, durato fino al 1715, detto “minimo di Maunder” (dal 
nome dell’astronomo inglese Edward W. Maunder (1851-1928) che lo mise in evi-
denza), durante il quale le macchie solari non comparvero quasi più (l’attività solare 
si ridusse pressappoco a un millesimo del suo valore normale). 

119/ 20/ Wolff, Christian (Volfius) 1679-1754: il più eminente filosofo razionali-
sta tedesco tra Leibniz e Kant, studioso di matematica e scienze naturali, pubblicò 
molti lavori nei campi più disparati: teologia, psicologia, botanica e fisica. introdus-
se l’economia e la pubblica amministrazione come discipline accademiche. 

122/ 22/ Scheiner, Christoph  (Padre) (1573-1650): ved. nota 119/15. 

enrico
Barra



NOTE AL TESTO 575 

151/ 3/ 14/ 24/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 
75/9. 

151/ 6/ 8/ Cassini, Giovanni Domenico (1625-1712): fu professore di astronomia 
all’università di Bologna che lasciò nel 1671 chiamato dal Re Sole, Luigi XIV, alla 
direzione dell’osservatorio di Parigi. A Bologna costruì la grande meridiana nella 
chiesa di San Petronio (1655). Fu un grande osservativo. Scoprì quattro satelliti di 
Saturno e la divisione dell’anello di questo pianeta, la grande Macchia Rossa e la ro-
tazione differenziale di Giove, misurò la rotazione di Marte e la distanza Terra-Sole, 
fece misure dell’arco di meridiano Dunquerque-Parigi-Collioure alla base dei Pire-
nei, da cui dedusse, contrariamente a quanto voleva la teoria newtoniana ed errone-
amente, una forma della Terra allungata secondo l’asse polare. (Ved. note 151/ 11, 
202/ 18 e 244/16). 

151/ 7/ 11/ Scheiner, Christoph  (Padre) (1573-1650): ved. nota 119/15. 
151/ 11/ Cassini, Jacques (1677-1756): figlio di Giovanni Domenico fu astronomo 

e geodeta. Osservò pianeti, satelliti e comete. Completò l’opera del padre sull’arco 
di meridiano Dunquerque-Parigi confermandone il risultato sulla forma della Terra. 
La contesa fu risolta a favore della teoria newtoniana dai risultati delle spedizioni in 
Perù e in Lapponia organizzate dall’Académie des sciences di Parigi. (ed. note 
151/11, 202/18 e 244/16). 

151/ 12/ L’Isle, Joseph-Nicolas de (1688-1768): ved. nota 75/7. 
151/ 20/ Cagnoli, Andrea Antonio (1743-1816): diplomatico della Repubblica Ve-

neta, fu astronomo e matematico ed ebbe una specola privata a Verona. Lavorò an-
che all’osservatorio di Brera e fu professore a Modena. Fu amico di J. J. Lalande e a 
Parigi pubblicò Trigonometria piana e sferica (1786). 

152/ 1/ 13/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9. 
152/ 2/ 15/ Cagnoli, Andrea Antonio (1743-1816): ved. nota 151/20. 
152/ 12/  Cassini, Giovanni Domenico (1625-1712): ved. nota 151/6.  
155/ 19/ Messier, Charles (1730-1818): astronomo francese che si formò come os-

servatore presso l’osservatorio astronomico di Delisle (alla nota 75 indicato, come 
scriveva Boscovich, con de l’Isle). Scoprì molte comete e nel 1783-84 redasse un ca-
talogo di oggetti, nebulose e ammassi stellari, che avrebbero potuto essere confusi 
con comete. Nella sua veste finale il Catalogo Messier contiene 103 oggetti. 

155/ 23/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9. 
157/ 24/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9. 
170/ nel titolo/ Luynes, Paul d’Albert de (1703-1788): ved. nota 76/16.     
173/ 9/   La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9.  
176/ 19/ Brisson, Jacques (1723-1806): botanico, zoologo e fisico, associato 

all’Académie delle Sciences dal 1759; membro effettivo, nella sezione fisica genera-
le dal 1785 e della sezione di fisica sperimentale dal 1795.    

179/ 23/ Huygens, Christian (1629-1695): fisico e astronomo olandese. Sviluppò 
le idee di meccanica galileiane studiando i sistemi rigidi e trattò con compiutezza il 
problema del pendolo composto. Sulla base dei suoi studi realizzò il primo orologio 
a pendolo funzionante. Si occupò dell’accelerazionbe di gravità e ne studio le varia-
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zioni in funzione della latitudine. Aumentò la potenza dei telescopi inventando 
l’oculare  negativo e fece numerose scoperte: Titano, il primo satellite di Saturno, la 
struttura ad anelli delle cosiddette “braccia” di Saturno (1659), zone scure sulla su-
perficie di Marte, la rotazione di Marte, macchie scure su Giove, la nebulosa di O-
rione. Accademico dell’Académie des sciences di Parigi dal 1666, concepì la teoria 
ondulatoria della luce che fu resa nota nel 1678 attraverso una comunicazione 
all’Accademia e pubblicata in forma completa nel 1690 nel Traité de la lumière. Du-
rante tutto il Settecento, tuttavia, la teoria corpuscolare della luce fu tenuta in mag-
gior conto per l’autorevolezza di Newton che l’aveva concepita. Come è noto, la teo-
ria dei quanti ha stabilito che il comportamento della luce si può descrivere in certi 
casi ricorrendo alla sua natura ondulatoria, in altri alla sua natura corpuscolare. 

180/ 15/ Huygens Christian (1629-1695): ved. nota 179/23. 
184/ 18/ Huygens, Christian (1629-1695): ved. nota 179/23. 
189/ 22/ 26/ Graham, George (1674-1751): orologiaio e costruttore di strumenti 

scientifici. Fu il primo grande costruttore inglese di strumenti di precisione. Fu 
membro della Royal Society (1722). Costruì orologi di alta precisione  e introdusse 
il pendolo compensato a mercurio e lo scappamento a riposo. Costruì un quadrante 
per E. Halley e il settore zenitale con vite micrometrica applicata al nonio per  S. 
Molineux. Con questo strumento J. Bradley scoprì l’aberrazione annua della luce 
stellare.  

200/ Huygens, Christian (1629-1695): ved. nota 179/23. 
202/ 18/ Mairan, Jean Jacques d’Ortous de (1678-1771): membro dell’ Académie 

des sciences dal 1718. Dell’Accademia fu segretario dal 1741 al 1743, successore di 
Bernard Le Bovier de Fontenelle. Fu anche membro della Royal Society, 
dell’Istituto di Bologna. Fisico seguace delle idee cartesiane adottò le misure di G. 
D. Cassini che portavano a un diametro polare della Terra maggiore di quello equa-
toriale e propose per la gravità un’espressione diversa da quella newtoniana allo 
scopo di accordare le misure del periodo del pendolo con le misure di Cassini. (ved. 
note 151/6, 151/8, 151,11 e 244/3). 

218/ 15/ Bernouilli, Daniel (1700-1782): svizzero, matematico e fisico figlio di 
Johann. Noto per il teorema pubblicato nell’ Hydrodinamica (1738) riguardante il 
moto di un fluido ideale soggetto alla gravità in regime stazionario e nel caso del 
moto laminare, sviluppò le idee atomistiche di Gassendi, Newton e Boscovich. 
Spiegò la pressione dei gas su una parete nell’ipotesi che i gas fossero costituiti da 
corpuscoli elastici sottoposti a mutui urti secondo le leggi della meccanica elementa-
re. 

218/ 1n*/ Bernouilli, Daniel (1700-1782): ved. nota 218/15.  
221/ 29/ Huygens, Christian (1629-1695): ved. nota 179/23. 
226/ 26/ Graham, George (1674-1751): ved. nota 189/22. 
242/ 21/ Mac-Laurin, Colin (1698-1746): matematico scozzese, allievo di Newton 

contribuì al calcolo del maestro dandogli un fondamento geometrico.  
243/ 1/ Clairaut, Alexis Claude (1713-1765): matematico francese, fu ammesso 

all’Académie a sedici anni “benché non avesse l’età minima richiesta”. Fu con Mau-
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pertuis (ved. nota 244/3) in Lapponia per la misura di un arco di meridiano. Pubblicò 
il trattato Théorie de la figure de la terre (1743) e il saggio Théorie de la lune 
(1750). Determinò il periodo della cometa di Halley (1758). 

243/ 24/ Clairaut, Alexis Claude (1713-1765): vedi nota 243/1. 
244/ 1/ Clairaut, Alexis Claude (1713-1765): vedi nota 243/1. 
244/ 3/ Clairaut, Alexis Claude (1713-1765): vedi nota 243/1. 
244/ 3/ Maupertuis, Pierre Louis, Moreau de (1698-1759): scienziato francese, 

membro corrispondente dell’Académie des sciences dal 1725 e membro effettivo dal 
1743. Dopo un periodo di permanenza a Londra (1728) divenne difensore delle teo-
rie newtoniane contro quelle di Cartesio, che pubblicò nel 1732 nel suo trattato Di-
scours sur les différentes figures des astres avec une exposition des systèmes de 
MM. Descartes et Newton. Partecipò al dibattito sulla figura della Terra e guidò una 
delle due spedizioni (quella in Lapponia, l’altra in Perù fu guidata da C. M. La Con-
damine) organizzate dall’Accademia per misure di archi di meridiano terrestre che 
condussero al riconoscimento della giustezza della teoria newtoniana sullo schiac-
ciamento polare. A questo riguardo, nel 1738 pubblicò Sur la figure de la Terre. Nel 
1745 accettò l’invito di Federico II di Hohenzollern (il Grande), re di Prussica a pre-
siedere e riorganizzare l’Accademia delle Scienze di Berlino. Maupertuis fu scien-
ziato eclettico: oltre che di matematica, fisica ed astronomia si occupò anche di bio-
logia, di medicina e di filosofia. (ved. note 151/6, 151/11 e 202/18). 

244/ 14/ Maupertuis, Pierre Louis, Moreau de (1698-1759): ved. nota 244/3. 
244/ 16/ Maupertuis, Pierre Louis, Moreau de (1698-1759): ved. nota 244/3. 
245/ 9/  Maupertuis, Pierre Louis, Moreau de (1698-1759): ved. nota 244/3.  
245/ 12/ Clairaut, Alexis Claude (1713-1765): vedi nota 243/1. 
245/ Stay, Benedetto (1714-1801): educato dai gesuiti e dotato di una felice dispo-

sizione alla poesia, tradusse le teorie di Newton in versi  latini, arricchiti dalle note 
scientifiche di R. G. Boscovich. Dal 1769 in poi fu segretario pontificio di Clemente 
XIII, Clemente XIV, Pio V e Pio VII. 

250/ Huygens, Christian (1629-1695): ved. nota 179/23. 
250/ Le-Sage, Georges-Louis (1724-1803): Fisico svizzero, tentò di spiegare la 

gravitazione, priva di una spiegazione di tipo causale, su basi meccanicistiche ma le 
sue idee, contenenti varie ipotesi ad hoc, non trovarono eco nei dibattiti dell’epoca. 
Con Boscovich scambiò alcune lettere (ved. nota 179 del vol. IX/2 di questa 
Edizione Nazionale (corrispondenza) curato da Rita Tolomeo). 

270/ 2/ Chartres, Louis-Philippe, duca di, (1725-1785): unico figlio di Luigi di 
Borbone-Orléans duca di Orléans, partecipò con l’esercito francese alla guerra di 
successione austriaca distinguendosi  nelle campagne degli anni 1742, 1743, 1744  e 
alla battaglia di Fontenoy. 

271/ 14/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9. 
273/ 7/ Bayer, Johannes (1572-1625): astronomo tedesco, nel 1603 pubblicò Ura-

nometria una grande cartografia celeste in 48 tavole, una per ogni  costellazione rap-
presentata, nelle quali sono riportate tutte le stelle (per la prima volta indicate con 

enrico
Testo inserito
4/ 

enrico
Testo inserito
24/ 



NOTE AL TESTO 578 

lettere greche) fino alla sesta magnitudine. Ogni costellazione è rappresentata con la 
sua figura mitologica. 

273/ 8/ Vaugondy, Gilles Robert de (1688-1766) e Vaugondy, Didier Robert de (~ 
1723-1786): furono, in Francia,  i più grandi cartografi del XVIII secolo. Nel 1760 
Didier Robert fu nominato geografo da Luigi XVIV. I de Vaugondy, padre e figlio, 
produssero insieme mappe e globi terrestri di varie dimensioni con una tecnica com-
plicata e costosa che richiedeva l’intervento di specialisti. Nel 1757 pubblicarono 
uno dei più importanti atlanti del secolo, The Atlas Universel, per il quale furono uti-
lizzate (con opportuni riferimenti) fonti antiche e moderne e verificate astronomica-
mente molte coordinate geografiche. 

273/ 9/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9. 
273/ 11/ Messier, Charles (1730-1818): ved. nota 155/19. 
273/ 3n* / Messier, Charles (1730-1818): ved. nota 155/19.   
274/ 3n*/ Herschel, Friedrich William (1738-1822): astronomo, costruttore dei 

migliori telescopi a specchio dell’epoca con i quali scoprì il pianeta Urano (1781) e 
due suoi satelliti, Titania e Oberon (1787), i satelliti di Saturno Mima e Encelado 
/1798). Determinò il periodo di rotazione di Marte. Estese il catalogo di Messier 
(ved. nota 155/19) portandolo a 2000 oggetti. Spiegò la Via Lattea come visione del-
la galassia vista dall’interno. 

275/ 1n*/ Méchain, Pierre François André (1744-1804) : astronomo e geodeta, 
scoprì varie comete delle quali calcolò le orbite. Con Delambre condusse operazioni 
di triangolazioni in Francia.  

277/ 29/ La Caille, Nicolaus Louis de (Abbé) (1713-1762): astronomo 
dell’Académie des sciences, fece importanti osservazioni dal Capo di Buona Spe-
ranza. Nel 1760 pubblicò un Catalogo delle stelle del cielo australe di 10000 stelle, 
introducendo quattordici nuove costellazioni tra le quali: il Compasso, la Macchina 
Pneumatica, il Microscopio, il Telescopio. 

299/ 24/  La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9. 
299/ 11/ Gregorio XIII (Ugo Boncompagni) (1502-1585). Papa dal 1572. Su ri-

chiesta del Concilio di Trento istituì una commissione per la riforma del calendario 
giuliano, ormai in ritardo di dieci giorni rispetto alle date astronomiche. La riforma 
gregoriana del calendario fu approvata e promulgata nel 1582. Dal 4 ottobre si passò 
direttamente al 15 ottobre in modo che la primavera del 1583 avesse inizio il 21 
marzo. A differenza del calendario giuliano per il quale era bisestile un anno ogni 
quattro, per il calendario gregoriano sarebbero stati bisestili solo gli anni divisibili 
per 4, e quelli di fine secolo divisibili per 400. In tal modo l’anno del calendario dif-
ferisce da quello astronomico (tropico, che segna il ritorno del Sole all’equinozio) è 
di circa 1 giorno in 10000 anni e gradualmente il calendario gregoriano è stato adot-
tato anche dai Paesi di religione protestante. 

300/ 31/ Alfonso X Re di Castiglia (El Sabio) (1221-1284): raccolse intorno a sé 
dotti arabi, ebrei e cristiani che prepararono le Tavole alfonsine, nuove tavole plane-
tarie che sostituirono quelle più antiche ormai inservibili, naturalmente basate, 
anch’esse, sull’astronomia tolemaica. Completate nel 1252, dal 1320 circa, circola-
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rono in Europa in forma manoscritta. Furono  stampate solo nel 1483 e furono usate 
per circa tre secoli. 

304/ 26/ Mayer, Christian (1719-1783), SJ: astronomo, fisico sperimentale, geode-
ta e studioso di meteorologia moravo. Fu uno dei primi osservatori di stelle binarie 
delle quali nel 1781 pubblicò un catalogo contenente 80 oggetti. 

304/ 28/ Euler, Leonhard (1707-1783): svizzero, uno dei maggiori matematici  del 
tempo, la cui opera supera i cento volumi,  fu allievo di Johann Bernoulli, nel 1733 
succedette a D. Bernouilli come professore di matematica dell’Accademia di San 
Pietroburgo. Nel 1741, si trasferì a Berlino, invitato da Federico il Grande ad assu-
mere l’incarico di direttore della classe di matematica dell’Accademia. Nel 1766 ri-
tornò aSan Pietroburgo su invito di Caterina II, dove fu direttore dell’Accademia. 
Pubblicò molti e importanti trattati, fra i quali: Meccanica, sive motus scientia anal-
ytice exposita (1736),  Introductio in Analysis infinitorum (1748), Istituzioni di cal-
colo differenziale (1755) e Istituzioni di calcolo integrale (1768-70). 

313/ 18/ Florieu, capitano di vascello. Boscovich lo rammenta anche in una lettera 
a Puccinelli in Pescia a proposito di voli sperimentali con palloni (ved. lettera n. 99 
del vol. IX/2 di questa Edizione Nazionale (corrispondenza) curato da Rita Tolome-
o). 

313/ 20/ Berthoud, Ferdinand (1727-1807): la conoscenza dell’ora è sempre stata 
un’esigenza primaria degli osservatori astronomici. Questa veniva acquisita median-
te osservazioni astronomiche e conservata con orologi a pendolo. I grandi costruttori 
di orologi a pendolo usati negli osservatori astronomici hanno operato per lo più 
nell’Ottocento arrivando a precisioni del centesimo di secondo. Solo nel 1852 
l’astronomo reale George B. Airy, utilizzando gli orologi elettrici di  Charles She-
perd cominciò a distribuire segnali di tempo su filo (il “Greenwich Mean Time”) 
dall’osservatorio di Greenwich alla stazione ferroviaria londinese London Bridge 
che aveva l’incarico di distribuirli, tramite la rete telegrafica, all’Inghilterra e 
all’estero. L’orologiaio svizzero Ferdinand Berthoud, costruì ottimi nel Settecento 
pendoli con precisioni del decimo di secondo. Un esemplare funzionante (con scap-
pamento a riposo ad ancora, compensazione a verghe di acciaio e di ottone e sospen-
sione a molla), proveniente, probabilmente, da Maria Teresa d’Austria, è conservato 
nel museo astronomico dell’Osservatorio Astronomico di Capodimonte, Napoli. 
Berthoud si dedicò anche con grande successo alla costruzione di cronometri per la 
navigazione. 

317/ 8/ Borda, Jean Charles de (1733-1799): matematico e astronomo francese, 
inventò lo strumento noto come il “cerchio a riflessione di Borda” che incorporava il 
principio del quadrante di Hadley. Insieme con Lavoisier diresse il lavoro 
dell’ingegnere francese Etienne Lenoir (1744-1832) per la costruzione di regoli usati 
nella misura delle basi di triangolazione. 

317/ 9/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9. 
322/ 32/ Hadley,  John  (1682-1744): inglese, matematico e studioso di problemi 

ottici, costruì i primi specchi sferici. Inventò il quadrante a riflessione e l’ottante 
(1731), strumenti che si aggiunsero a quelli utilizzati per molti secoli e vennero usati 
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nella navigazione e nei lavori di campagna.  Modifiche suggerite nel 1757 dal capi-
tano di mare J. Campbell  portarono al sestante, che, da allora, è stato lo strumento 
principe per i naviganti.  

322/ 35/ Magellan, Jean Hyacinthe de (1722 – 1790): portoghese. Lasciò la con-
gregazione degli Agostiniani nel 1755 per seguire una carriera scientifica. Non pro-
dusse lavori scientifici importanti ma fu molto attivo in molti campi, particolarmente 
quello chimico.  

327/ 2/ Vaugondy, Gilles Robert de (1688-1766) e Vaugondy, Didier Robert de (~ 
1723-1786): ved. nota 273/ 8. 

327/ 3/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9. 
327/ 3/ Messier, Charles (1730-1818): ved. nota 155/19.   
332/ 10/  Gregorio XIII (Ugo Boncompagni) (1502-1585): ved. nota 299/11. 
335/ 12/ Florieu, ved. nota 313/18. 
 336/ 10/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9. 
347/ 8/ Comparetti, Andrea (1745-1802): medico e fisico dell’università di Pado-

va, trattò l’acromatismo e le aberrazioni dell’occhio dell’uomo e degli insetti dei 
quali scrisse nel suo Observationes dioptrical et anatomical comparatae de colori-
bus apparentibus, visu et oculo (1798). 

355/ 4n*/ Bradley, James (1693-1762): inglese, insegnò astronomia all’università 
di Oxford esuccesse a E. Halley nella direzione della specola di Greenwich. Scoprì 
l’aberrazione annua della luce stellare, ciò che gli consentì una nuova e più precisa 
determinazione della velocità della luce (1729), dopo quella di O.C. Rømer  ottenuta 
con osservazioni dei satelliti di Giove (1675). 

356/ 11n* / Bradley, James (1693-1762): ved. nota 355n*. 
373/ 18/  La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9. 
373/ 21/ Street, Thomas (1621 1689): astronomo inglese. Nel 1661 pubblicò A-

stronomia Carolina, a new theorie of Coelestial Motions e nel 1664 un’Appendice 
all’Astronomia Carolina che ebbero vasta diffusione. Isaac Newton e John Flamste-
ed la studiarono, e Flamsteed giudicò le tabelle contenute nell’opera come le più ac-
curate del tempo. D’accordo con Keplero, Street riteneva che la rotazione diurna 
della Terra non fosse uniforme (aumentasse col diminuire della distanza Sole-Terra). 

373/ 21/ Halley, Edmond (1656-1742): astronomo inglese. Nel 1677 propose di u-
tilizzare i passaggi di Venere sul disco solare per la determinazione della distanza 
Sole-Terra. Calcolò l’orbita della cometa che oggi porta il suo nome e ne riconobbe 
la periodicità riconoscendola in quelle del 1607 e del 1531. Ne predisse il ritorno nel 
1758, che si verificò, segnando uno dei maggiori successi della nuova meccanica 
newtoniana. Nel 1715 scoprì l’ammasso di Ercole e nel 1718 i moti propri delle stel-
le mostrando che almeno tre (Sirio, Procione e Arturo) non occupavano più le posi-
zioni che occupavano al tempo di Tolomeo. Divenuto astronomo reale, (1720) ese-
guì osservazioni della Luna per un intero periodo di rivoluzione dei nodi dell’orbita 
lunare (18 anni).  

373/ 27/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9. 
398/ 5/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9. 
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399/ 8/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9. 
399/ 10/ Halley, Edmond (1656-1742): ved. nota 373/21. 
399/ 10/  Cassini, Giovanni Domenico (1625-1712): ved. nota 151/6. 
400/ 2/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9. 
401/ 7/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9. 
418/ 13/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9. 
420/ 16/ Bradley, James (1693-1762): ved. nota 355/4n*.    
445/ 4/ Dionis du-Sejour, Achille-Pierre (1734-1794): ved. nota 1/5. 
456/ 28/ L’Isle, Joseph-Nicolas de (1688-1768): ved. nota 75/7. 
456/ 29/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9. 
457/ 1/ Luynes, Paul d’Albert de (1703-1788): ved. nota 76/16. 
464/ 15/ Mairan, Jean Jacques d’Ortous de (1678-1771): ved. nota 202/18.  
466/ 1/ Huygens Christian (1629-1695): ved. nota 179/23. 
468/ 18/ Chartres, Louis-Philippe, duca di (1725-1785): ved. nota 270/2.  
482/ 32/ Bradley, James (1693-1762): ved. nota 355/4n*. 
483/ 2/ Bradley, James (1693-1762): ved. nota 355/4n*.  
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	nota1: 1/ 5/ Dionis du-Sejour, Achille-Pierre (1734-1794): astronomo e matematico fran-cese, membro dell’Académie des sciences dal 1765, si dedicò all’attività scientifica durante il tempo libero da impegni politici e giudiziari, tuttavia guadagnandosi la stima di personalità della scienza quali P. S. Laplace, e J. L. Lagrange. Per l’astronomia, trattò analiticamente molti problemi  riguardanti eclissi, occultamenti e orbite (in particolare: di comete). Tra le sue pubblicazioni,  l’ Essai sur les phéno-mènes relatifs aux disparitions périodiques de l’anneau de Saturne (1776).
	Pulsante1: 
	nota3: 75/ 7/  L’Isle, Joseph-Nicolas de (1688-1768): astronomo parigino. Ebbe come allievo de Lalande. Nelle lettere da Parigi del 10 dicembre e del 14 gennaio 1760 al fratello Bartolomeo, Boscovich dice di aver visto (a Parigi) tutti gli strumenti del signor de L’Isle e che avrebbe voluto andare a vedere la cometa all’osservatorio dello stesso de L’Isle (cosa che non fece per il freddo eccessivo). In un’altra lettera del 5 maggio 1760 da Parigi al fratello Bartolomeo, Boscovich dice che il de L’Isle ha letto una sua Memoria all’Accademia e presentato due emisferi terrestri con le linee di visibilità del transito di Venere sul Sole che sarebbe avvenuto il 6 giugno 1761. Benché verificatasi durante la guerra dei sette anni che coinvolse tutti le potenze europee, furono organizzate molte spedizioni astronomiche e il fenomeno fu osservato da una sessantina di luoghi della Terra: dalla Cina, al Sud Africa, dalla Siberia centrale alle Isole Rodriguez). Boscovich doveva osservare il transito di Venere da Costantinopoli, ma il 6 giugno era ancora fermo a Venezia e arrivò a Costantinopoli solo alla metà di ottobre.
	Pulsante3: 
	nota4: 75/ 9/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): astronomo francese, membro dell’Académie des sciences dal 1753, professore di astronomia al Collegio Reale dal 1762 (successore di de Lisle), direttore dell’osservatorio di Parigi dal 1768, editore della Connaissance des temps dal 1760 al 1776 e dal 1794 al 1807. Misurò la parallasse della Luna (con N. de Lacaille), compilò un catalogo stellare che nel 1796 conteneva circa 30000 stelle; nel 1797, 41000; e quando pubblicò Histoire céleste française (1801), 47000 stelle. Nel 1761 e nel 1769 osservò i transiti di Venere sul Sole e ne dedusse la distanza Sole-Terra. Delle sue opere, la più importante è il Traité d’astromomie: nella prima edizione (1764) apparso in 2 volumi, nella seconda (1771-1781) in 4 volumi e nella terza (1797) in 3 volumi. In quest’ultima edizione presentava anche contributi di J. B. J. Delambre (1749-1822) allievo di La Lande. Nel 1774 La Lande pubblicò un riassunto del suo grande trattato l’ Abrégeé d’astronomie che Giuseppe Toaldo (1719-1797), professore di astronomia dell’università di Padova, tradusse in italiano col titolo Compendio d’Astronomia  colle tavole astronomiche del Signor De La Lande … Prima edizione italiana correttissima, con aggiunte e correzioni dell’Autore istesso (Padova, nella stamperia del Seminarioo, appresso Giovanni Manfrè, 1777).
	Pulsante4: 
	nota8: 76/ 16/ Luynes, Paul d’Albert de (1703-1788): arcivescovo di Sens, fu eletto cardinale nel 1756 dal papa Benedetto XIV. Fratello della duchessa di Luynes, conosciuta da Boscovich a Versailles nel 1760. Si interessò di astronomia. Il primo duca della tuttora esistente famiglia de Luynes, fu Charles d’Albert de Luynes (1578-1621), il quale, educato a corte e intimo del futuro Luigi XIII, alcuni anni dopo la morte di Enrico IV, d’accordo col giovane re,  fece confinare la regina madre Maria de Medici e assassinare Concino Concini, favorito di Maria de Medici, e la moglie di questi (decapitata e bruciata come strega) Leonora Galigai, influente dama di compagnia della regina, monopolizzatori del potere a corte. Il duca de Luynes divenne, così, l’uomo più potente di Francia. Quando morì lasciò una famiglia ricchissima.
	Pulsante8: 
	nota2: 12/ 1/ Dionis du-Sejour, Achille-Pierre (1734-1794) : ved. nota 1/5.
	Pulsante2: 
	nota9: 85/ 6/ Luynes, Paul d’Albert de (1703-1788): ved. nota 76/16.
	Pulsante9: 
	nota10: 119/ 15/ Scheiner, Christoph  (Padre) (1573-1650): astronomo e matematico tedesco. Entrò nell’Ordine dei gesuiti nel 1595. Verificò con strumenti suoi le scoperte di Galileo Galilei e nel 1611 osservò le macchie solari che, poiché il Sole doveva essere un corpo perfetto, interpretò come ombre di satelliti solari passanti attraverso la linea della visuale. Ne seguì una controversia con Galileo Galilei il quale, invece, le riteneva formazioni sul o vicino al Sole in quanto cambiavano di forma e a volte si formavano o scomparivano sul disco. Proseguendo le sue osservazioni Scheiner si convinse della giustezza della tesi di Galileo e nel 1630 pubblicò la sua opera più nota, Rosa Ursina (la Rosa è il Sole, Ursina è il cardinale Orsini che patrocinò l’opera), nella quale mantenne, però, la sua posizione negativa rispetto al sistema copernicano. Il Sole non era perfetto, ma i cieli sì. Il sistema planetario di Tycho Brahe era più che sufficiente a spiegare ciò che si osservava. Fra l’altro, Scheiner mostrò che l’asse di rotazione del Sole è inclinato rispetto all’eclittica. Il suo libro rimase per oltre un secolo il riferimento sulle macchie solari, anche perché intorno al 1645 cominciò quel periodo, durato fino al 1715, detto “minimo di Maunder” (dal nome dell’astronomo inglese Edward W. Maunder (1851-1928) che lo mise in evidenza), durante il quale le macchie solari non comparvero quasi più (l’attività solare si ridusse pressappoco a un millesimo del suo valore normale).
	Pulsante10: 
	nota11: 119/ 20/ Wolff, Christian (Volfius) 1679-1754: il più eminente filosofo razionalista tedesco tra Leibniz e Kant, studioso di matematica e scienze naturali, pubblicò molti lavori nei campi più disparati: teologia, psicologia, botanica e fisica. introdusse l’economia e la pubblica amministrazione come discipline accademiche.
	Pulsante11: 
	nota12: 122/ 22/ Scheiner, Christoph  (Padre) (1573-1650): ved. nota 119/15.
	Pulsante12: 
	nota13: 151/ 3/ 14/ 24/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9.
	Pulsante13: 
	nota14: 151/ 6/ 8/ Cassini, Giovanni Domenico (1625-1712): fu professore di astronomia all’università di Bologna che lasciò nel 1671 chiamato dal Re Sole, Luigi XIV, alla direzione dell’osservatorio di Parigi. A Bologna costruì la grande meridiana nella chiesa di San Petronio (1655). Fu un grande osservativo. Scoprì quattro satelliti di Saturno e la divisione dell’anello di questo pianeta, la grande Macchia Rossa e la rotazione differenziale di Giove, misurò la rotazione di Marte e la distanza Terra-Sole, fece misure dell’arco di meridiano Dunquerque-Parigi-Collioure alla base dei Pirenei, da cui dedusse, contrariamente a quanto voleva la teoria newtoniana ed erroneamente, una forma della Terra allungata secondo l’asse polare. (Ved. note 151/ 11, 202/ 18 e 244/16).
	Pulsante14: 
	nota15: 151/ 7/ 11/ Scheiner, Christoph  (Padre) (1573-1650): ved. nota 119/15.
	Pulsante15: 
	nota16: 151/ 11/ Cassini, Jacques (1677-1756): figlio di Giovanni Domenico fu astronomo e geodeta. Osservò pianeti, satelliti e comete. Completò l’opera del padre sull’arco di meridiano Dunquerque-Parigi confermandone il risultato sulla forma della Terra. La contesa fu risolta a favore della teoria newtoniana dai risultati delle spedizioni in Perù e in Lapponia organizzate dall’Académie des sciences di Parigi. (ed. note 151/11, 202/18 e 244/16).
	Pulsante16: 
	nota17: 151/ 12/ L’Isle, Joseph-Nicolas de (1688-1768): ved. nota 75/7.
	Pulsante17: 
	nota18: 151/ 20/ Cagnoli, Andrea Antonio (1743-1816): diplomatico della Repubblica Veneta, fu astronomo e matematico ed ebbe una specola privata a Verona. Lavorò anche all’osservatorio di Brera e fu professore a Modena. Fu amico di J. J. Lalande e a Parigi pubblicò Trigonometria piana e sferica (1786).
	Pulsante18: 
	nota19: 152/ 1/ 13/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9.
	Pulsante19: 
	nota20: 152/ 2/ 15/ Cagnoli, Andrea Antonio (1743-1816): ved. nota 151/20.
	Pulsante20: 
	nota21: 152/ 12/  Cassini, Giovanni Domenico (1625-1712): ved. nota 151/6.
	Pulsante21: 
	nota22: 155/ 19/ Messier, Charles (1730-1818): astronomo francese che si formò come osservatore presso l’osservatorio astronomico di Delisle (alla nota 75 indicato, come scriveva Boscovich, con de l’Isle). Scoprì molte comete e nel 1783-84 redasse un catalogo di oggetti, nebulose e ammassi stellari, che avrebbero potuto essere confusi con comete. Nella sua veste finale il Catalogo Messier contiene 103 oggetti.
	Pulsante22: 
	nota23: 155/ 23/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9.
	Pulsante23: 
	nota24: 157/ 24/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9.
	Pulsante24: 
	nota25: 170/ nel titolo/ Luynes, Paul d’Albert de (1703-1788): ved. nota 76/16.
	Pulsante25: 
	nota26: 176/ 19/ Brisson, Jacques (1723-1806): botanico, zoologo e fisico, associato all’Académie delle Sciences dal 1759; membro effettivo, nella sezione fisica generale dal 1785 e della sezione di fisica sperimentale dal 1795.
	Pulsante26: 
	nota27: 179/ 23/ Huygens, Christian (1629-1695): fisico e astronomo olandese. Sviluppò le idee di meccanica galileiane studiando i sistemi rigidi e trattò con compiutezza il problema del pendolo composto. Sulla base dei suoi studi realizzò il primo orologio a pendolo funzionante. Si occupò dell’accelerazionbe di gravità e ne studio le variazioni in funzione della latitudine. Aumentò la potenza dei telescopi inventando l’oculare  negativo e fece numerose scoperte: Titano, il primo satellite di Saturno, la struttura ad anelli delle cosiddette “braccia” di Saturno (1659), zone scure sulla superficie di Marte, la rotazione di Marte, macchie scure su Giove, la nebulosa di Orione. Accademico dell’Académie des sciences di Parigi dal 1666, concepì la teoria ondulatoria della luce che fu resa nota nel 1678 attraverso una comunicazione all’Accademia e pubblicata in forma completa nel 1690 nel Traité de la lumière. Durante tutto il Settecento, tuttavia, la teoria corpuscolare della luce fu tenuta in maggior conto per l’autorevolezza di Newton che l’aveva concepita. Come è noto, la teoria dei quanti ha stabilito che il comportamento della luce si può descrivere in certi casi ricorrendo alla sua natura ondulatoria, in altri alla sua natura corpuscolare.
	Pulsante27: 
	nota28: 180/ 15/ Huygens Christian (1629-1695): ved. nota 179/23.
	Pulsante28: 
	nota29: 184/ 18/ Huygens, Christian (1629-1695): ved. nota 179/23.
	Pulsante29: 
	nota30: 189/ 22/ 26/ Graham, George (1674-1751): orologiaio e costruttore di strumenti scientifici. Fu il primo grande costruttore inglese di strumenti di precisione. Fu membro della Royal Society (1722). Costruì orologi di alta precisione  e introdusse il pendolo compensato a mercurio e lo scappamento a riposo. Costruì un quadrante per E. Halley e il settore zenitale con vite micrometrica applicata al nonio per  S. Molineux. Con questo strumento J. Bradley scoprì l’aberrazione annua della luce stellare.
	Pulsante30: 
	nota31: 200/ 6/ Huygens, Christian (1629-1695): ved. nota 179/23.
	Pulsante31: 
	nota32: 202/ 18/ Mairan, Jean Jacques d’Ortous de (1678-1771): membro dell’ Académie des sciences dal 1718. Dell’Accademia fu segretario dal 1741 al 1743, successore di Bernard Le Bovier de Fontenelle. Fu anche membro della Royal Society, dell’Istituto di Bologna. Fisico seguace delle idee cartesiane adottò le misure di G. D. Cassini che portavano a un diametro polare della Terra maggiore di quello equatoriale e propose per la gravità un’espressione diversa da quella newtoniana allo scopo di accordare le misure del periodo del pendolo con le misure di Cassini. (ved. note 151/6, 151/8, 151,11 e 244/3).
	Pulsante32: 
	nota33: 202/ 18/ Mairan, Jean Jacques d’Ortous de (1678-1771): membro dell’ Académie des sciences dal 1718. Dell’Accademia fu segretario dal 1741 al 1743, successore di Bernard Le Bovier de Fontenelle. Fu anche membro della Royal Society, dell’Istituto di Bologna. Fisico seguace delle idee cartesiane adottò le misure di G. D. Cassini che portavano a un diametro polare della Terra maggiore di quello equatoriale e propose per la gravità un’espressione diversa da quella newtoniana allo scopo di accordare le misure del periodo del pendolo con le misure di Cassini. (ved. note 151/6, 151/8, 151,11 e 244/3).
	Pulsante33: 
	nota34: 218/ 1n*/ Bernouilli, Daniel (1700-1782): ved. nota 218/15.
	Pulsante34: 
	nota35: 221/ 29/ Huygens, Christian (1629-1695): ved. nota 179/23.
	nota36: 226/ 26/ Graham, George (1674-1751): ved. nota 189/22.
	Pulsante35: 
	nota37: 242/ 21/ Mac-Laurin, Colin (1698-1746): matematico scozzese, allievo di Newton contribuì al calcolo del maestro dandogli un fondamento geometrico.
	Pulsante37: 
	nota38: 243/ 1/ Clairaut, Alexis Claude (1713-1765): matematico francese, fu ammesso all’Académie a sedici anni “benché non avesse l’età minima richiesta”. Fu con Maupertuis (ved. nota 244/3) in Lapponia per la misura di un arco di meridiano. Pubblicò il trattato Théorie de la figure de la terre (1743) e il saggio Théorie de la lune (1750). Determinò il periodo della cometa di Halley (1758).
	Pulsante38: 
	nota39: 243/ 24/ Clairaut, Alexis Claude (1713-1765): vedi nota 243/1.
	Pulsante39: 
	nota40: 244/ 1/ Clairaut, Alexis Claude (1713-1765): vedi nota 243/1.
	Pulsante40: 
	nota41: 244/ 3/ Clairaut, Alexis Claude (1713-1765): vedi nota 243/1.
	Pulsante41: 
	nota42: 244/ 3/ Maupertuis, Pierre Louis, Moreau de (1698-1759): scienziato francese, membro corrispondente dell’Académie des sciences dal 1725 e membro effettivo dal 1743. Dopo un periodo di permanenza a Londra (1728) divenne difensore delle teorie newtoniane contro quelle di Cartesio, che pubblicò nel 1732 nel suo trattato Discours sur les différentes figures des astres avec une exposition des systèmes de MM. Descartes et Newton. Partecipò al dibattito sulla figura della Terra e guidò una delle due spedizioni (quella in Lapponia, l’altra in Perù fu guidata da C. M. La Condamine) organizzate dall’Accademia per misure di archi di meridiano terrestre che condussero al riconoscimento della giustezza della teoria newtoniana sullo schiacciamento polare. A questo riguardo, nel 1738 pubblicò Sur la figure de la Terre. Nel 1745 accettò l’invito di Federico II di Hohenzollern (il Grande), re di Prussica a presiedere e riorganizzare l’Accademia delle Scienze di Berlino. Maupertuis fu scienziato eclettico: oltre che di matematica, fisica ed astronomia si occupò anche di biologia, di medicina e di filosofia. (ved. note 151/6, 151/11 e 202/18).
	nota43: 244/ 14/ Maupertuis, Pierre Louis, Moreau de (1698-1759): ved. nota 244/3.
	Pulsante43: 
	nota44: 244/ 16/ Maupertuis, Pierre Louis, Moreau de (1698-1759): ved. nota 244/3.
	Pulsante44: 
	Pulsante42: 
	nota45: 245/ 4/ Stay, Benedetto (1714-1801): educato dai gesuiti e dotato di una felice disposizione alla poesia, tradusse le teorie di Newton in versi  latini, arricchiti dalle note scientifiche di R. G. Boscovich. Dal 1769 in poi fu segretario pontificio di Clemente XIII, Clemente XIV, Pio V e Pio VII.
	Pulsante45: 
	nota46: 245/ 9/ Maupertuis, Pierre Louis, Moreau de (1698-1759): ved. nota 244/3.
	Pulsante46: 
	nota47: 245/ 12/ Clairaut, Alexis Claude (1713-1765): vedi nota 243/1.
	Pulsante47: 
	nota48: 250/ 24/ Huygens, Christian (1629-1695): ved. nota 179/23.
	Pulsante48: 
	nota49: 250/ 25/ Le-Sage, Georges-Louis (1724-1803): Fisico svizzero, tentò di spiegare la gravitazione, priva di una spiegazione di tipo causale, su basi meccanicistiche ma le sue idee, contenenti varie ipotesi ad hoc, non trovarono eco nei dibattiti dell’epoca. Con Boscovich scambiò alcune lettere (ved. nota 179 del vol. IX/2 di questa Edizione Nazionale (corrispondenza) curato da Rita Tolomeo).
	Pulsante49: 
	nota50: 270/ 2/ Chartres, Louis-Philippe, duca di, (1725-1785): unico figlio di Luigi di Borbone-Orléans duca di Orléans, partecipò con l’esercito francese alla guerra di successione austriaca distinguendosi  nelle campagne degli anni 1742, 1743, 1744  e alla battaglia di Fontenoy.
	Pulsante50: 
	nota51: 271/ 14/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9.
	Pulsante51: 
	nota52: 273/ 7/ Bayer, Johannes (1572-1625): astronomo tedesco, nel 1603 pubblicò Uranometria una grande cartografia celeste in 48 tavole, una per ogni  costellazione rappresentata, nelle quali sono riportate tutte le stelle (per la prima volta indicate con lettere greche) fino alla sesta magnitudine. Ogni costellazione è rappresentata con la sua figura mitologica.
	Pulsante52: 
	nota53: 273/ 8/ Vaugondy, Gilles Robert de (1688-1766) e Vaugondy, Didier Robert de ( 1723-1786): furono, in Francia,  i più grandi cartografi del XVIII secolo. Nel 1760 Didier Robert fu nominato geografo da Luigi XVIV. I de Vaugondy, padre e figlio, produssero insieme mappe e globi terrestri di varie dimensioni con una tecnica complicata e costosa che richiedeva l’intervento di specialisti. Nel 1757 pubblicarono uno dei più importanti atlanti del secolo, The Atlas Universel, per il quale furono utilizzate (con opportuni riferimenti) fonti antiche e moderne e verificate astronomicamente molte coordinate geografiche.
	Pulsante53: 
	nota54: 273/ 9/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9.
	Pulsante54: 
	nota55: 273/ 11/ Messier, Charles (1730-1818): ved. nota 155/19.
	Pulsante55: 
	nota56: 273/ 3n* / Messier, Charles (1730-1818): ved. nota 155/19.
	Pulsante56: 
	nota57: 274/ 3n*/ Herschel, Friedrich William (1738-1822): astronomo, costruttore dei migliori telescopi a specchio dell’epoca con i quali scoprì il pianeta Urano (1781) e due suoi satelliti, Titania e Oberon (1787), i satelliti di Saturno Mima e Encelado /1798). Determinò il periodo di rotazione di Marte. Estese il catalogo di Messier (ved. nota 155/19) portandolo a 2000 oggetti. Spiegò la Via Lattea come visione della galassia vista dall’interno.
	Pulsante57: 
	nota58: 275/ 1n*/ Méchain, Pierre François André (1744-1804) : astronomo e geodeta, scoprì varie comete delle quali calcolò le orbite. Con Delambre condusse operazioni di triangolazioni in Francia.
	Pulsante58: 
	nota59: 277/ 29/ La Caille, Nicolaus Louis de (Abbé) (1713-1762): astronomo dell’Académie des sciences, fece importanti osservazioni dal Capo di Buona Speranza. Nel 1760 pubblicò un Catalogo delle stelle del cielo australe di 10000 stelle, introducendo quattordici nuove costellazioni tra le quali: il Compasso, la Macchina Pneumatica, il Microscopio, il Telescopio.
	Pulsante59: 
	nota60: 299/ 24/  La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9.
	Pulsante60: 
	nota61: 299/ 11/ Gregorio XIII (Ugo Boncompagni) (1502-1585). Papa dal 1572. Su richiesta del Concilio di Trento istituì una commissione per la riforma del calendario giuliano, ormai in ritardo di dieci giorni rispetto alle date astronomiche. La riforma gregoriana del calendario fu approvata e promulgata nel 1582. Dal 4 ottobre si passò direttamente al 15 ottobre in modo che la primavera del 1583 avesse inizio il 21 marzo. A differenza del calendario giuliano per il quale era bisestile un anno ogni quattro, per il calendario gregoriano sarebbero stati bisestili solo gli anni divisibili per 4, e quelli di fine secolo divisibili per 400. In tal modo l’anno del calendario differisce da quello astronomico (tropico, che segna il ritorno del Sole all’equinozio) è di circa 1 giorno in 10000 anni e gradualmente il calendario gregoriano è stato adottato anche dai Paesi di religione protestante.
	Pulsante61: 
	nota62: 300/ 31/ Alfonso X Re di Castiglia (El Sabio) (1221-1284): raccolse intorno a sé dotti arabi, ebrei e cristiani che prepararono le Tavole alfonsine, nuove tavole planetarie che sostituirono quelle più antiche ormai inservibili, naturalmente basate, anch’esse, sull’astronomia tolemaica. Completate nel 1252, dal 1320 circa, circolarono in Europa in forma manoscritta. Furono  stampate solo nel 1483 e furono usate per circa tre secoli.
	Pulsante62: 
	nota63: 304/ 26/ Mayer, Christian (1719-1783), SJ: astronomo, fisico sperimentale, geodeta e studioso di meteorologia moravo. Fu uno dei primi osservatori di stelle binarie delle quali nel 1781 pubblicò un catalogo contenente 80 oggetti.
	Pulsante63: 
	nota64: 304/ 28/ Euler, Leonhard (1707-1783): svizzero, uno dei maggiori matematici  del tempo, la cui opera supera i cento volumi,  fu allievo di Johann Bernoulli, nel 1733 succedette a D. Bernouilli come professore di matematica dell’Accademia di San Pietroburgo. Nel 1741, si trasferì a Berlino, invitato da Federico il Grande ad assumere l’incarico di direttore della classe di matematica dell’Accademia. Nel 1766 ritornò aSan Pietroburgo su invito di Caterina II, dove fu direttore dell’Accademia. Pubblicò molti e importanti trattati, fra i quali: Meccanica, sive motus scientia analytice exposita (1736),  Introductio in Analysis infinitorum (1748), Istituzioni di calcolo differenziale (1755) e Istituzioni di calcolo integrale (1768-70).
	Pulsante64: 
	nota65: 313/ 18/ Florieu, capitano di vascello. Boscovich lo rammenta anche in una lettera a Puccinelli in Pescia a proposito di voli sperimentali con palloni (ved. lettera n. 99 del vol. IX/2 di questa Edizione Nazionale (corrispondenza) curato da Rita Tolomeo).
	Pulsante65: 
	nota66: 313/ 20/ Berthoud, Ferdinand (1727-1807): la conoscenza dell’ora è sempre stata un’esigenza primaria degli osservatori astronomici. Questa veniva acquisita mediante osservazioni astronomiche e conservata con orologi a pendolo. I grandi costruttori di orologi a pendolo usati negli osservatori astronomici hanno operato per lo più nell’Ottocento arrivando a precisioni del centesimo di secondo. Solo nel 1852 l’astronomo reale George B. Airy, utilizzando gli orologi elettrici di  Charles Sheperd cominciò a distribuire segnali di tempo su filo (il “Greenwich Mean Time”) dall’osservatorio di Greenwich alla stazione ferroviaria londinese London Bridge che aveva l’incarico di distribuirli, tramite la rete telegrafica, all’Inghilterra e all’estero. L’orologiaio svizzero Ferdinand Berthoud, costruì ottimi nel Settecento pendoli con precisioni del decimo di secondo. Un esemplare funzionante (con scappamento a riposo ad ancora, compensazione a verghe di acciaio e di ottone e sospensione a molla), proveniente, probabilmente, da Maria Teresa d’Austria, è conservato nel museo astronomico dell’Osservatorio Astronomico di Capodimonte, Napoli. Berthoud si dedicò anche con grande successo alla costruzione di cronometri per la navigazione.
	Pulsante66: 
	nota67: 317/ 8/ Borda, Jean Charles de (1733-1799): matematico e astronomo francese, inventò lo strumento noto come il “cerchio a riflessione di Borda” che incorporava il principio del quadrante di Hadley. Insieme con Lavoisier diresse il lavoro dell’ingegnere francese Etienne Lenoir (1744-1832) per la costruzione di regoli usati nella misura delle basi di triangolazione.
	Pulsante67: 
	nota68: 317/ 9/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9.
	Pulsante68: 
	nota69: 322/ 32/ Hadley,  John  (1682-1744): inglese, matematico e studioso di problemi ottici, costruì i primi specchi sferici. Inventò il quadrante a riflessione e l’ottante (1731), strumenti che si aggiunsero a quelli utilizzati per molti secoli e vennero usati nella navigazione e nei lavori di campagna.  Modifiche suggerite nel 1757 dal capitano di mare J. Campbell  portarono al sestante, che, da allora, è stato lo strumento principe per i naviganti.
	Pulsante69: 
	nota70: 322/ 35/ Magellan, Jean Hyacinthe de (1722 – 1790): portoghese. Lasciò la congregazione degli Agostiniani nel 1755 per seguire una carriera scientifica. Non produsse lavori scientifici importanti ma fu molto attivo in molti campi, particolarmente quello chimico.
	Pulsante70: 
	nota71: 327/ 2/ Vaugondy, Gilles Robert de (1688-1766) e Vaugondy, Didier Robert de (1723-1786): ved. nota 273/ 8.
	Pulsante71: 
	nota72: 327/ 3/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9.
	Pulsante72: 
	nota73: 327/ 3/ Messier, Charles (1730-1818): ved. nota 155/19.
	Pulsante73: 
	nota74: 332/ 10/ Gregorio XIII (Ugo Boncompagni) (1502-1585): ved. nota 299/11.
	Pulsante74: 
	nota75: 335/ 12/ Florieu, ved. nota 313/18.
	Pulsante75: 
	nota76: 336/ 10/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9.
	Pulsante76: 
	nota77: 347/ 8/ Comparetti, Andrea (1745-1802): medico e fisico dell’università di Padova, trattò l’acromatismo e le aberrazioni dell’occhio dell’uomo e degli insetti dei quali scrisse nel suo Observationes dioptrical et anatomical comparatae de coloribus apparentibus, visu et oculo (1798).
	Pulsante77: 
	nota78: 355/ 4n*/ Bradley, James (1693-1762): inglese, insegnò astronomia all’università di Oxford esuccesse a E. Halley nella direzione della specola di Greenwich. Scoprì l’aberrazione annua della luce stellare, ciò che gli consentì una nuova e più precisa determinazione della velocità della luce (1729), dopo quella di O.C. Rømer  ottenuta con osservazioni dei satelliti di Giove (1675).
	Pulsante78: 
	nota79: 356/ 11n* / Bradley, James (1693-1762): ved. nota 355n*.
	Pulsante79: 
	nota80: 373/ 18/  La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9.
	Pulsante80: 
	nota81: 373/ 21/ Street, Thomas (1621 1689): astronomo inglese. Nel 1661 pubblicò Astronomia Carolina, a new theorie of Coelestial Motions e nel 1664 un’Appendice all’Astronomia Carolina che ebbero vasta diffusione. Isaac Newton e John Flamsteed la studiarono, e Flamsteed giudicò le tabelle contenute nell’opera come le più accurate del tempo. D’accordo con Keplero, Street riteneva che la rotazione diurna della Terra non fosse uniforme (aumentasse col diminuire della distanza Sole-Terra).
	Pulsante81: 
	nota82: 373/ 21/ Halley, Edmond (1656-1742): astronomo inglese. Nel 1677 propose di utilizzare i passaggi di Venere sul disco solare per la determinazione della distanza Sole-Terra. Calcolò l’orbita della cometa che oggi porta il suo nome e ne riconobbe la periodicità riconoscendola in quelle del 1607 e del 1531. Ne predisse il ritorno nel 1758, che si verificò, segnando uno dei maggiori successi della nuova meccanica newtoniana. Nel 1715 scoprì l’ammasso di Ercole e nel 1718 i moti propri delle stelle mostrando che almeno tre (Sirio, Procione e Arturo) non occupavano più le posizioni che occupavano al tempo di Tolomeo. Divenuto astronomo reale, (1720) eseguì osservazioni della Luna per un intero periodo di rivoluzione dei nodi dell’orbita lunare (18 anni).
	Pulsante82: 
	nota83: 373/ 27/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9.
	Pulsante83: 
	nota84: 398/ 5/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9.
	Pulsante84: 
	nota85: 399/ 8/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9.
	Pulsante85: 
	nota86: 399/ 10/ Halley, Edmond (1656-1742): ved. nota 373/21.
	Pulsante86: 
	nota87: 399/ 10/ Cassini, Giovanni Domenico (1625-1712): ved. nota 151/6.
	Pulsante87: 
	nota88: 400/ 2/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9.
	Pulsante88: 
	nota89: 401/ 7/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9.
	Pulsante89: 
	nota90: 418/ 13/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9.
	Pulsante90: 
	nota91: 420/ 16/ Bradley, James (1693-1762): ved. nota 355/4n*.
	Pulsante91: 
	nota92: 445/ 4/ Dionis du-Sejour, Achille-Pierre (1734-1794): ved. nota 1/5.
	Pulsante92: 
	nota93: 456/ 28/ L’Isle, Joseph-Nicolas de (1688-1768): ved. nota 75/7.
	Pulsante93: 
	nota94: 456/ 29/ La Lande, Joseph Jérôme Le François de (1732-1807): ved. nota 75/9.
	Pulsante94: 
	nota95: 457/ 1/ Luynes, Paul d’Albert de (1703-1788): ved. nota 76/16.
	Pulsante95: 
	nota96: 464/ 15/ Mairan, Jean Jacques d’Ortous de (1678-1771): ved. nota 202/18.
	Pulsante96: 
	nota97: 466/ 1/ Huygens Christian (1629-1695): ved. nota 179/23.
	Pulsante97: 
	nota98: 468/ 18/ Chartres, Louis-Philippe, duca di (1725-1785): ved. nota 270/2.
	Pulsante98: 
	nota99: 482/ 32/ Bradley, James (1693-1762): ved. nota 355/4n*.
	Pulsante99: 
	nota100: 483/ 2/ Bradley, James (1693-1762): ved. nota 355/4n*.	
	Pulsante100: 


